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v Salsomaggiore per i bimbi. 


\ tutti son ben noti i benefici effetti del 
le acque salso-litio-bromo-iodiche di Sal- 
somaggiore nelle più disparate  malat- 
tie. Salsomneagiore fu sempre la mèta 
di ehi cercava nn rimedio efficace e si 
curo al propri malanni; ma per moltis- 
simi, o meglio per i più, ba dovuto es 
sere soltanto un desiderio, un sogno. 

Questo desiderio però, questo sogno ora 
non son riù mappagabili: la cura di 
Salsomaggiore può da tutti esser fatta, 
ùnche dal povero, economicamente, & 
nella propria casa tra le premure della 
famiglia, grazie all'esportazione che del- 
le acque miracolose fa la Società D 
Magnaghi c C.. con sede in Milano, Corso 
Venezia, 73. 

lllustraziom mediche come Baccelli, De 
Giovanni, Golgi, Maragliano, Sanarelli, 
Todaro, Queirolo, Riva, ece., ben esplici- 
tarmente si sono pronunciate sulla effi 
cacia della cura a distanza, affermando 
anche che l'acqua naturale di Salsomag- 
more, per la sua eccezionale saturazio- 
ne salina, per il fatto che non è origina 
riammente calda, è l'unica che nel tra- 
sporto non possa soffrire alterazioni 

Il dottor Giacomo Silva, dell'Ospizio 
Marino ed Istituto Rachmtici di Padova, 
aggiungeva in un lungo articolo — nna 
interessantissima relazione di esperimon 
ti fatti quest'anno nel proprio istituto 
con l’acqua esportata da Salsomaggiore 
— sopra 24 scrofolosi. I fanciulli affetti 
dalla grave malattia in varie manife- 
stazioni, tutti risentirono un forte miglio- 
rammento, che progredì col p.rogredir del- 
la cura, arrivando talvolta a parziali 
guarigioni. 

Essa si mostra superiore alla stessa ac- 
qua del mare, anche per il fatto di poter 
essere portata al grado di temperatura 
ritenuto 1 più confacente. 

*« Tale benefico risultato — conclude 
mella sua relazione il dott. Silva — vie 
ne a dirci così ehe anche i bambini i 
quali nun settiproe, e per ragioni economi 
che e per la tenera età e quindi anche 
per il non possibile sacrificio di altre per- 
sone, possono avere la fortuna di essere 
portnti a Salsomaggiore, sempre in casa 
propma ed in ogni stagione pussono trar- 
re l'agognata salute da quelle benefiche 
è meravigliose acque naturali ». 

Consigliamo alle madri di richiedere 
alla Società per l'esportazione delle Ac- 
que di Salsomaggiore l'opuscolo con inte- 
ressantissime note cliniche del dott. Gia- 
como Silva 
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1. Con ia trottola Luigi 


sa compire del prodigi. 


4. Nel collegio che va a spasso 
essa porta lo sconquasso. 


FONOTIPIA 


MILANO « Via Dante, N. 4 
Dischi ‘ FONOTIPIA ,, a doppia faccia 


con accompagnamento a 
(fRANDE ORCHESTRA 
CELEBRITÀ MONDIALI 





Della nuova saria di Dischl FONOTIPIA A OOPPIA FACCIA 
recentemente pubblicati, si raccomandano | seguenti: 


Tenore ALESSANDRO BONCI 

Dischi doppi del diumetro di cm, 37. 

92218 - TÉ8S (d'Erlanger) Aria di Angel - Parte | 
- banotte ho fatto un sogno. 

92219 - TESS \d'Erlunger) Aria di Angel - Parte Il 
4l sogno e la coscienza. 

92220 - RIGOLETTO (Verdi) Canzone del Duca - La 
donna e mobile. 

92221 - MANON (Massenet) Solo di Des-Grieux - AX/ 
dispar vistone. 

Tenore EDOARDO GARBIN 

Disco doppio del diametro di cm. 27. 

La FAVORITA (Donizetti; Romanza di Fer. 

nando + (na vergine, am ungioi di Dio. 

92215 -» MEFISTOFELE (Boito) Romanza di Faust - 


92214 > 


Giunto sul passo estremi. , 
Tenore GIOVANNI ZENATELLO 
Insco doppio del diamerro di cm' 30, 

74103 « OTELLO (Verdi) Morte di Otello - An mi 

tema. 


74104 - OTELLO (Verdi) Monologo di Otello - Die mr 
: potevi scarta. 
Soprano GIOVANNINA RUSS 
Disco doppio del diametro di cm. 27. 
92230 - LA BUMEME (Puccini) Addio di Mimi - Donde 
dieta usci 


92231 - MANON LESCAUT (Puccini) Cantabile di Manon | 
- du Quelle trine muorbude. 





î 
Nuovi dischi "* ODEON ,, - “ IUMBO ,, a sonorità triplicata. | 


Chiedere Cataloghi e cartoline illastrate (Serle H) cho 
ai spediscono GRATIS da: principali negozianti del ge- 
pere e dalla SOCIETA ITALIANA Li FONOTIPIA 


MILANO = Via Dante, 4 « MILANO, 


a. lei lanciata essa si avvia 
a girare sulla via. 


5. Passa via veloce e pazza, 
scuote, rompe, atterra, spazza. 





6. Poi finiti | suoi prodigi 
torna ai piedi di Luigi. 


CHI NON 


FOTOGRAFO? 
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È A TITOLO DI RECLAME 
per tar conuscere ia superiorità degli apparecchi 
itograni » laurus = di lama mondiale, che la pre- 
niata tabbrica 


Torrani & C. - Milano 


spircdhisvie Iranicu nel Kegho gli apparevcbi qui contro 
tescritti al prezzo di costo tn iabbrica, 

Anno a ventinata 1 certihoati di socdilictazione gia 
vervenuti spontancamente 


Taurus U, per 6 lastre® 41/,<b L. 2,70 

» O,, per 6 ». 61/1309 » 3.95 

» C. Pieghevole 6'/.X9 10.00 

Scatola-correlo con tutti gli accessori e prodotti 
per fare diverse lcecliniba e 


Lorredo pe Apparecliio — 4'/j,X0 L. 8.785 


6'/,-9 » 4.10 
Il catalogo lo si spedirà diotro 
richiesta con cartolinia doppia, 
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. Chi si pesa spesso e bene 2. La bilancia attira e tenta 
in salute sì mantiene. quella dama corpulenta. 


3. A pesarsi s'è decisa; 4. S'è spaccata la bilancia! 
scoppia il moro dalle risa Tom sghignazza a crepapancia. 





5. Mentre il riso scrocchia e scricchia 6. Tom la zucca ha tutta pésta, 
la signora offesa, picchia. ma il suo riso non s'arresta. 
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Un serraglio completo. 


CORRIERE DEL PICCOLI 


. . . . 

mune I pieeioni fotografi 
* . 

piccioni sono delle brave 
bestivole. che sanno  Îfnre 
Lante cose, Una razza spe- 
ciale di piecioni, che si 
chiamano viaggiatori — li 
avete certamente sentito pil 
laure — sono capaci quando 
siano portati in um posto 
= — qualunque di tornare al 
niuo, fate mi bel viaggio, e tornarsene 





se 
Di un piccione di Nanset si narrano ad» 
| dirittura miracoli. Un giorno un pieces 
une piechiò col becco ai vetri della signo 
Ninsen, a Cristiania. 

\ un tratto la finestra fn aperta, e li 
inoglie del famoso esploratore artico, dv 
po un istante, copriva di baci e di carezze 
una letterina del marito. 

Il piccione ern stato lontano di casi 

avevn 


J giocattoli del mondo moderno. peo gie 


passato il teinpo che i ra- | 
gnzzi si divertivano col ca- 
vallino di legno 0 colin 
bambola di stoppa, Il mon- 
do progredisce: e anche i 
ragazzi hanno bisogno di 
seguire il movimento dei | 
tompi, Ci sono i FAGUZzI | 

| 





ai quali piacciono gli uni 
mali, ma per loro ci vuole | 
un intero serraglio: come quello qui s0- 
pra. Ci sono cavalli e cani e gatti e pe- 
core e asini e elefanti è orsi e mainlini | 
e i relativi clomwns (nessuno si offenderi 
se si avverte che bisogna pronunziare 
ciauns) e domatori: e tutti hanno gambe 
e braccia movibili e si possono mettere 
a sedere, e possulio montire a cavallo, 
e fare ogni sorta di movimenti. 








E per i ragazzi che hanno delle ten- 
denze meccaniche si fabbricano delie me 
rv igliose locomotive, che vanno a molti 
vu vapore, hanno la forma delle locomo 
tive francesi o quella delle locomotive 
americane, corrono sui binari, tirano dei 
veri treni, passano dei trafori e dei 
ponti. Se la locomotiva a vapore pare | 


La locomotiva, 





La macchina da stampare. 


troppo complicata o pericolosa, ci sono 
le locomotive elettriche che si fanno cam- 
minare colla corrente delle lamynub. © 
con pile. E poi i giocattoli modernissimi 
una macchina rotativa per stampare, C0- 
me quella che stampa il Corriere dei Pic 
coli, è un idroplano. 


tore Nansen gli aveva affidato un bigliet 
to col quale diceva che la sua spedizione 
nelle regioni polari si svolgeva in buane 
condizioni 

Il piccolo è fragile messaggero ora cor- 
so nella nebbiosau atmosfera come una 
freccia, su circa mille miglia di deserto 
| gelato, e poi su altre mille miglia di ocea 
no, di pianure, di foreste, per quindi pic- 
chiare alla finestra della sua padroni 
e consegnare la letterina che essa aveva 
ispettata. 

Noì esaltiamo la sagacia, l'accoriezza, 
i la resistenza umana; ma quel piccione 
viaggiatore che conduce a fine un'impresa 
di tanta difficoltà, merita bene la nostra 
ammirazione. 


E il piccolo Tombolino? Il piecolo Tom- 
bolino scende tranquillamente sul filo 
senza mai perdere l'equilibrio, anche se 
gli si dà una spinta da uma parte o dal 








Il piccolo Tombolino, 


altra: e il più sereno ed equanime è te- | se 

| stardo signore che sì sia mai veduto Un farmacista di un villaggio vicino a 
E poi i ragazzi ora hanno tutto a loro | Francoforte una grossa città in Germa- 

disposizione : piccoli palloni, piccoli areo- nia — si serve dei picciomi pero mar 

plani, piccoli fonografi darli alla città n portare ricette e a ri- 


La lanterna magica, l'onesta Innterna portare medicine! Così il farmacista, aver 


| magica, che diede già tante gioie a quelli | do usservato che f piccioni sono capaci 


che adesso son babbi, è quasi messa a | i portare un carico di sessanta grammi, 
ha fatto fabbricare una piccola macchini 
fotografica che si lega al petto dei piecio 
ni come nella figura. Lao macchina pu 
fare da otto a trentadue fotografie, inec 
canicamente, per imezzo di un movimento 
d'orologeria. Così il piccione, mentre vo 
la, fa senza saperlo delle fotografie dei 
paesi su cuì vola e porta a casa le fo 
tografie. 

Le portano a casa, se i falchi che sono 
grandi nemici dei piccoli uccelli inermi, 
non sì mangiano colombo e... macchina 
fotografica! 








L'idroplano, 


riposo. Il ragazzo moderno vuole il pic- 
colo cinematografo, con un bravo corredo 
di fltms, in modo da poter offrire ai pic- 
coli amici una rappresentazione che so- 
migli perfettamente a quelle che si danno 
nei locali a pagamento, con lusso di pru- 
grammi stampati, strilloni, specchi, im- 
piegati. 

Sono i ragazzi che fanno il progresso, 
sempre. Non soltanto in fatto di giocat- 
toli essi sì dimostrano moderni. Tutte le 
invenzioni nuove sono avcolte ina i ragaz 
zi con rapimento, ed anche le idee, Miso 
neismo (mi si perdoni la parola sutenne 
e infanzia sono due temnini in perfetta 
opposizione. 


Il piccione fotografa. 
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LE MASCHERE 


L.A VITA. bi PULCINELLA 


ulcinella veramente si chiamava 
Citrullo. Ma quando il capitan 
Spaventa col quale poi ebbe 
un tremendo duello, gli doman- 
dò il suo nome, e anche quando 
glielo domandò donna Lucrezia 
che poi diventò sua moglie, 

Pulcinella rispose a testa alta 
tenendo la sinistra sul fianco e la destra 
sul cuore: — Io sonno Policinella de Ga- 
maro de Tamaro coccumato de Napole, 
nasciuto a Ponteselece, figlio de Marco 
Sfila e de Madama Svrigniapriesto. 

Nor era vero. Puleineha diceva molte 
bugie perchè le bugie alle maschere sono 
permesse e sono proibite agli uomini. al- 
meno questa è la legge. Ciò non vuol dire 
che molte maschere non dicano qualche 
volta la verita e che molti uomini non di- 
cano spesso delle bugie; ma allora quelli 
che dicono la verità, chiamano questi uo- 
mini, come avrete udito anche voialtri 
ragazzi, col nome di Pulcinella o d'Arlec. 
chino. 

Il padre di Pulcinella Citrullo fu pro- 
priamente Silvio Fiorillo, un povero atto- 
re che viveva n Napoli trecento anni fa. E 
appena Citrullo si resse sulle gambe, il 
padre ch'era vedovo, gli tagliò e gli cucì 
da sè un camiciotto e un paio di panta- 
loni tanto larghi e tanto lunghi che po- 
tessero servirgli anche quando Citrullo 
fosse diventato grande come suo padre. 
Intanto gHM rimboccò i pantaloni sulle 
pantofole di cuoio, gli strinse alla vita il 
camiciotto con una cintura che aveva 
servito fino allora a legare il basto sul. 
l'asino; per risparmiare i pettini gl'impri- 
gionò i capelli neri e arruffati in una re- 
tieella che i pescatori napoletani chiama. 
no rezzòla: e sul capo gli conficcò un co- 
no di feltro bianco che diminuendo la 
piega dell'orlo poteva essergli buono per 
cento anni, un cono tanto alto e tanto 
bianco che Citrullo da piccino lo pren- 
deva per un pan di zucchero e comin- 
ciava a leccarlo. Fu una delle prime de- 
lusioni del povero Citrullo. 

Le altre gli vennero quasi tutte dalla 
sun pigrizia e dalla sua bruttezza e furo- 
no tante che ancora per tutto il mondo 
si parla delle novantanove disgrazie di 
Pnicinella. Con quel volio nero fin sulle 
labbra, col gran naso a becco, un gran 
cecio sul naso e le narici spalancate, col 
grosso ventre cha gli facevan le pieghe 
del camiciotto bianco troppo largo, goffo 
saltellante e dispettoso, Citrullo sembra- 
va un enorme pulcino. E per questo fu 
da tutto il vicinato chiamato subito Pul- 
cinella: e il soprannome gli restò per tut 
ta la vita, anche perchè egli non ebbe 
mai tanti denari da potersi cambiare abi- 
to e restò sempre vestito da bambino con 
l'abito in cui, appena s'era retto sulle 
gambe, era stato infagottato per econo- 
mia da suo padre Fiorillo. 

Pure, salvo la pigrizia, la gola e le 
bugie, non era cattivo. Non lo era anche 
per prudenza, per evitare prima le busse 
li suo padre e poi quelle dei rivali e ma- 


» 


gari degli sbirri. Se Silvio Fiorillo invece 
d'un povero attore che dal lunedì matti- 
na alla mattina del lunedì seguente era 
sempre affamato, fosse stato un gran si- 
gnore spagnolo vestito di velluto come 
irecento anni fa ve n’eran tanti a Napoli, 
Pulcinella si sarebbe potuto chiamare un 
bravo figliuolo. Infatti, non avendo l’ob- 
bligo di far qualche cosa, nessuno si sa- 
rebbe accorto della sua pigrizia; essen- 
do già un gran signore, non avrebbe do- 
vuto dir bugie per dar ad intendere d’es- 
serlo; e avendo un buon cuoco in cucina, 
non avrebbe avuto occasione di fare pec- 
cati di gola. 

In fondo, per lavorare, lavorava, ma 
era tutto lavoro inutile. Ogni sera il pa- 
dre lo sorprendeva giù a Santa Lucia se- 
duto in faccia alla luna che era vestita di 
bianco, come era vestito lui. E se la 
luna non c’era, si sdraiava supino sul 
molo a guardar le stelle e a sospirare: 
— Oh mi potessi prendere una di quelle 
stelle per mettermela su questo cappello! 
Quante possono essere? Una, due, tre, 
quattro, cinque, sei, sette, otto, nove.... 
Povero Pulcinella Citrullo, che non sai 
nemmeno contare le stelle! Se ne potreb- 
be empire più d'un sacco. Povero Pulci- 
nella, che non hai nemmeno un sacco per 
mettervi dentro Je stelle! 

E quest: cose le diceva in napoletano 
che è una lingua che sembra una canzo- 
ne. E molte delle pazzie che diceva in 
quella lingua, sono giunte fino a noi per- 
chè Silvio Fiorillo lo sgridava, ma quel 
che diceva suo figlio, se lo scriveva 1an- 
to era il bene che gli voleva 

D'appetito Pulcinella n'aveva molto e a 
tutte l'ore, anche in sogno. Quando suo 
padre lo rimproverava e lo batteva e gli 
gridava: — Infame! — egli rispondeva 
pronto : 

— Sì, padre mio, avete ragione che lo 
sono sempre in fame e In appetito, ma 
la colpa non è mia. 

— E di chi è, Citrullo? 

— Non andate in collera, padre mio. 
La colpa dev'essere di questo camiciotto 
il quale m'è tanto grande che sento sem- 
pre il bisogno d'ingrassare per riempirlo. 

Appena entrava in una casa, correva 
con un pretesto o con nn altro in cu- 
cina, e se lo scacciavano di là, vi tornava 
sempre come una mosca al miele, E quan- 
do in una cuema trovava i maccheroni, 
allora si sarebbe fatto uccidere pur di 
mangiarli perehè diceva che morendo sa- 
rebbe di certo risuscitato se gli avessero 
avvicinato alla bara un piatto di macche- 
roni al pomodoro. 

Veramente egli non li mangiava nel 
piatto. Tanto gli piacevano che, appena 
poteva trovarne, girava tutta la casa per 
trovare un vaso che fosse anche più fon- 
do della scodella. E non vi posso dire, 
ragazzi miei, dove andava a trovarlo... 
Un giorno avvenne a Napoli un gran ter- 
remoto, e la casa dov'era Pulcinella andò 
in rovina con molte altre case e palazzi 





lì attorno, è i soldati dopu dodici ore fru- 
gaudo nelle macerie trovarono morti tutti 
gli abitanti, meno Pulcinella il quale, ri- 
fugiato sotto la cappa del camino, era sal- 
vo e continuava a mangiare maccheroni 
trnendoli con le mani dal pajolo. Pulci. 
nella sì voltò e a bocca piena domandò 
al soldato: 

— Che voleie? Lasciatemi finire la mia 
colazione. 

Ma mangiava da per tutto, anche in 
piazza, e il suo amico Volpone che lo ado- 
perava spesso come servitore e pei suoi 
comodi voleva dargli modi e gusti più 
aristocratici, una volta glielo disse: 

— Non ti vergogni d’'andar mangiando 
per le piazze? 

— Perchè in piazza ho fame. 

— E acasa non hni fame? 

— Sì, a casa la fame ce l'ho, ma non 
ho da mangiare. 

Pulcinella, lo vedete, finiva sempre ad 
avere ragione. Ma quando Silvio Fio- 
rillo morì, il dolore non gli diminuì l'ap- 
petito. F si risolvette a lasciar Napoli in 
cerca di mangiare e anche di bere, per- 
che cogli anni al molto appetito s'era 
aggiunta moltissima sete. Tanto che, 
quando fu sul punto di partire dietro una 
truppa di zingari pratici di tutte le stra- 
de del mondo, a un amico che gli chie- 
deva perchè lasciasse la sua Napoli, rispo- 
se con sussiegro che s'era messo a fare il 
mercante. ,— Mercante di che cosa? — 
Mercante di sete, amico mio. 

E viaggiò la metà della terra, cambian- 
dosi alla meglio il nome per non essere 
sospettato, straniero e lacero com'era. In 
Ispagna si chiamò don Cristobal Pulci- 
nelo di prosapia regale; in Germania P.r 
lizinelle figlio. diceva agli sbirri che eli 
(lomandavano il passaporto, della signora 
Polizei che in tedesco significava polizi:; 
in Francia, Polichinelle. Dap- 
pertutto restò, per mancanza 
di danari, vesuto com'era ve- 





stito alla partenza. Solo in Francia si 
infiocchettò con nastrini azzurri è rossi, 
s! riempì di stracci il camiciotto perchè 
sembrasse unn corazza, si mise sul cap- 
pello due penne di gallo perchè, lo sa- 
pete, il gallo è l'insegna dei francesi: e 
si mise a fare il gradasso, Un pittore mol- 
to alla moda. Antonio Watteau, gli fece 
con questo costume un ritratto bellissimo 
che esiste ancora; e Pulcinella quando a 
Parigi ebbe piantato il suo teatro e la sua 





duci. 
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casa sulla riva sinistra della Senna pres- 
so il terribile castello di Nesle le cui torri 
erano utanio nere che sembravano di fer- 
ro, cantò con orzoglio: 

Je suis Polichinelle 

Qui fait la sentinelle 

A la porte de Nesle... 

Ma i fiocchetti, le nenne di gallo e l'im. 
bottitura non lo salvarono nè dall'appe- 
tito quando non 
aveva vogliu di la- 
vorare, nè-dalle ba- 
stonate dei rivali 
quundo s'inuamorò 
di Colombina con 
la scusa che una 
piccola colomba co- 
me Colombina do- 
veva voler bene a 
un piccolo pulcino 
come Pulcinella. 

E tornò con gli 
zingari. Gli zingari 
sono un po' ladri e 
un po' stregoni, e 
per questo cambia- 
no sempre residen- 
za e non entrano 
mai nelle città ma 
si fermano in ag- 
guato fuori delle cit- 
tà e der villaggi co- 
me la volpe fuori 
del pollaio. Pulci- 
nella che non aveva 
nessuna vocazione 
ma molta paura pei 
diavoli e le stregonerie, si contentò di di- 
ventar ladro: perdonateglielo perchè la 
colpa fu della cattiva compagnia. 

Una volta, ad esempio, mentre un con- 
tadìino era intento a farsi indovinare la 
ventura da una zingara è aveva abban- 
donato il suo asino a pascolare nel prato 
vicino, Pulcinella tolse all'asino la bri- 
glia e il basto e se li pose addosso e na- 
scose la bestia dentro la tenda dei suol 
compagni, Quando i] villano si voltò, si 
trovò invanzi Pulcinella, pacifico, col mor- 
so in bocca. Il villano non ci capiva nien- 
te e lo guardava a bocca aperta. Pulcinel- 
la gli spiegò il miracolo così: 

— Cinque anni fa io disubbidii a mia 
madre, e mia madre mi muledisse invo- 
cando una fata perchè mi facesse diven. 
tare asino per cinque anni, cinque mesi 
e cinque giorni. Quanti anni fa hai com- 
prato il tuo asino? 

— Due anni fa. 

— FEbbane io sono l'asino che in hai 
comprato due anni fa. E oggi scadeva il 
termine della maledizione e da ciuccio 
sono diventato uomo come prima, Ti ba- 
cio le mani perchè in questi anni hai 
trattato me asino come un figlio. Basto- 
nate me ne hai date, mn pel mio bene... 

E il villano commosso cominciò a chie- 
dergli perdono delle bastonate chegliave- 
va date. MaPulcinella per levarselo da tor- 
no, si mise a ragliare: — Uh ah! Uh uh! 

— E che è quasto? 

-- Niente, Vattene, vattene, E' un rima- 
suglio della mia ciucceria. 

Un'altra volta va in un mulino a svi 
ligiare ln mugnain che in quel momento 
era sola col suo ragazzetto e aveva il ma- 
rito in città Vestito. com'era, di bianco, 
Pulcinella si fa prendere per nn mugnaio 
anche ni. La donna lo invita a bere nella 
cencina. Egli trae dalla tasca dei suoi pan- 
taloni immensi un coltellaccio Inngo una 
spanna e le ordina di consegnargli i dv 
nari, Ma la muzmain è più furba di lui 
e lo conduce a prendere i denari in una 
stanza al piano di sopra dove lo chiude 
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a chiave, e intanto manda il ragazzo a 
chiamare il mamto e i gendarmi nella 
città vicina. Pulcinella non sapendo da 
dove fuggire chè sulla finesirella era mn- 
ratn un'inferriata doppia, si mette a di- 
sfare il pavimento, così che quando i gen- 
darmi arrivano alla porta della sua stan- 
za, egli può si.inre nel piano di sotto € 
scappar nella strada maestra. I gendar- 
mi, dietro... Quando stanno per raggiun- 
gerlo, Pulcinella si piega in due, le spalle 
in aria, le ieoni sui piedi, tanto bene che 
il gendarme più vicino affannato dalla 
corsa lo prende per un paracarro di pietra 
bianca e ci sì siede su. Allora Pulcinella 
s'alza, lo fa cadere a gambe all'aria e più 
riposato torna a fuggire come il vento. 
Ma fu raggiunto lo siesso e arrestato e 
giudicato e condannato ad essere impic- 
cato. Ma nemmeno ai piedi della forca si 
perde d'animo e prega il boia che gli per- 
metta d'impiccarsi da sè, Il boia accon- 
sente e Pulcinella finge di non saper tro- 
vure il modo d'infilar la testa nel nodo 
SCOPDSOolo, 

— Guarda come devi fare! — gli dice il 
boia impazientito e fieca la testa nel no- 
do. Pulcinella pronto tira la corda, e il 
boia resta appiccato sulla forca invece di 
lui, ed egli scappa un'altra volta. Questa 
volta non lo prende più nessuno, 

Ma la paura era stata troppa e Pulci- 
nella ginrò a sè stesso di tornare onesto 
e di tornare n Napoli che, diceva, è il 
fiore del mondo, 

- Perchè fiore? — Perchè odora. — E 
di cne odora? — Di sugo di maccheroni, 
stupido che sci! 

Napoli era sempre sotto i] dominio de- 
gli spagnuoli e Pulcinella ch'era patriota 
a modo suo, li odiava e quando non 13 
sentivano, li derideva e li minacciava: 
— Ah spagnoli, nemici delli maccaruneo!. 

Anzi n Pesaro una volta era stato ba- 
stonato a morte per queste sue impruden- 
tissime parole. A Napoli una sera l'udì 
il capitano Spaventa, chiamato in Ispir 
gun Matamoros cioè Ammazzamori, e lo 
sfidò a duello 

Pulcinella per la prima volta in vita 
sua accettò ma si inise d'accordo con 
Scaltrino, un ragazzo amico suo; e Scal- 
trino, al momento più terribile dell'as- 
salto, da dietro una siepe, tirò un Inecio 
che aveva passato tra le gambe di Ma- 
tamoros. Matamoros cadde a te:rn di peso 
e Pulcinella riuscì vincitore. Donna Lu- 
crezia che egli cortegziava da molto tem- 
po e chiamava teneramente Zeza, dopo 
quella vittoria non gli seppe più resi- 
stere è lo sposò. Ebbero undici figli che 
sempre per l'economia insevnatagli de 
suo padre Silvio Fiorillo e dal bisogno, 
egli vesti con undici abiti come il suo. 

Intanto i Borboni erano diventati re 
fli Napoli e i Borboni amavano molto 
Pulcinella e Pulcinella amava ‘molto lo- 
ro perchè pretendeva che gli assomiglias- 
sero in molte cose. Così al povero Citrnl- 
lo era sovente permesso di parlare a tu 
per tu col re: Ferdinando IV che, per ave- 
re un naso grande più di quello di Pul- 
cinella Citrullo, era soprannominato re 
Nasone, gli fu di tutti i Borboni il più 
affezionato. Una volta avendolo incon- 
trato n passeggio coi suol undici pulci- 
nellini, gli domandò familiarmente : 

— Dove lo porti questo consiglio di 
ministri? ì 

Una sera tornando da una grande cac- 
cin alle allodole in un suo tenimento vi 
cino a Napoli, era andato a trovarlo nel 
‘Teatro di San Carlino che era, si può dire, 
la reggia di Pulcinella. Questi che reci- 





tava in una commedia dove figurava non 
so più che re, appena sulla scena slin- 
contrò col finto sovrano, gli chiese senza 
tanti complimenti un canestro di allodole, 
E Ferdinando, il re vero, dal suo paleo 
gli grido ad alta voce, in buon napole- 
tano: — Te le manno, Pulcinè, te le 
manno!. 

La mattina dopo un gentiluomo di corte 
portò a casa del povero Pulcinella un 
gran canestro di allodole da parte di 
Ferdinando IV. E la popolarità del re e di 
Pulcinella crebbero insieme per questi 
gentilezza. 

Quando nel 1860 Vittorio Emanuele ]l 
entrò a Napoli vincitore accanto a Giù- 
seppe Garibaldi, non serbò rancore a Pul- 
cinella Citrullo per avere detto che liber- 
tas, cioè « libertà » in latino, significava 
in italiano « J}ibere tasse », e per avere 
tanto nmato i Borboni che avevano amato 
Pulcinella molto più del popolo napola- 
tano. Vittorio era troppo buono, leale € 
forte per badare a queste miserie, e unu 
sera andò anche lui a vedere Pulcinella 
al San Carlino. 

Ma ormai Pulcinella era vecchio, stan- 
co, sdentato. Non snpeva ridere più, nem- 
meno sapeva più mangiare. I giovani gli 
davano «del rimbambito a vederlo a quel. 
l'età vestito a quel modo e a udirgli ri- 
petere per la milionesima volta gli stessi 
logori lazzi. Solo i vecchi come lui sor- 
ridevano, non a Pulcinella ma al ricordo 
della loro infanzia che senza accorgersene 
egli evocava. Una sera egli parlava a ni 
pubblico svogliato, volle forzar la voce m 
una smarriassata come se invece di Pu]. 
cinella fosse d'un tratto divenuto il capi- 
tano Ammiazzamori vinto da lui tanti an- 
ni prima in duello. Poi si voltò al palvo 
di proscenio dove avova veduto affacciar- 
si tanti re ad applaudirlo. Vi scorse sol- 
tanto nn amico suo, il Pietriboni che era 
un attore celebre quanto era stato cele- 
bre ani suoi tempi Silvio Fiorillo e gl 
SUSSUITÒ: 

— Che? Saccio fa' 0 traggeco pur io! So 
fare il tragico aneh'io! Il sipario calò, 
PulcineNa traballò sulle gambe, pallido 
gli occhi stralunati, la bocca storta. Lia 
sna servetta che gli offriva il solito caffe 
gli gridò spaventata credendo che scher- 
zasse come aveva sempre scherzato: 

-Nun farite sti cose! Nun facite sti cose! 

Ma Pulcinella Citrullo rctadde morto 
stecchito e fn un gran colpo sulle vec- 
chie tavole polverose. Di là dal sipario, 
il pubblico ancora applaudiva. 


Ugo Ojetti. 
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IL TERREMOTO 


O LE CONVULSIONI DELLA TERRA 


nche voi, cari ragazzi, avete sentito 
A parlare del terremoto, dell orribile 

flagello che ha muovamente sScOn- 
volto i fertile suolo della Calabria ©® 
parte della Sicilia. Ma cosn è veramente 
il terremoto? Il babbo e la mamma vi 
avranno già detto che il terremoto è un 
forte trabnulinmento del suolo, per effetto 
del quale rovinano le case, schiacciando 
quei loro abitatori che non fecero in tem 
po a fuggire ni primi sintomi del fingello 

Mu io voglio dirvi qualche cosa di più 
chiaro, qualtche cosa di meno infantile 
e spiegarvi anche il significato di talune 
di quelle parolone scientifiche che i vo- 
stri babbi leggono sui giornali der ygranili, 
mi capite, sn quer foglioni ove si parin 
dii potilica, di quella cosa, cioè, che nou 
si nimigia, ma che assomiglia molto ai 
vostri pasticcini, come imparerete quando 
sarete più grandi. 

Dunque, cari ragazzi, state un momento 
zitti e prestatemi un po' di attenzione 
Su che cosa cannmimnate voi? Sulle strade, 
sulle piazze, sulla campagna, sulla terra, 
sul suolo insomma; ma, e sotto ferra cosa 
c'è? che cosa sì troverebbe se sì sceavas- 
sero dei buchi fondi fondi, dei profondis- 
simi pozzi, più profondi di quelli che ci 
danno lJacqua od I minerali che si sca 
vano nelle viscere delle miniere? 

Io Tho domandato a voi, e sapete per 
chè? Perehè auche a me è diflicile ri- 
Sspondere, tuttavia posso saperne un po 
di più, è «couesto mu basta per farvi un 
po da maestro. 

Sappiate aldunque che man mano che 
si scende nelle viscere della terra aumen 
tit il calore, o la temporatura, e questo 
munnento crésce in ragione di circa un 
grido centifrado osti 30 0 35 metri 
profondità, Per darvi un'idea di 
sto ammento di calore, vi diro che la ten 
perntura del ghiaccio si dice cero gradi, 
e quella dell'acqua hollente renza gradi, 
e che i gradi intermeti sono misurati 
da quello strumento — costittito da ni 
cannello di vetro con entro un lipnido 
argenteo (mercurio) che nl babbo tieni 
alla finestra per conoscere la temperatura 
dell'aria. 

Ma sappiate che gli uomini non sono 
rinseiti a scendere, dirò così, salto terra 
neppure due chilometri, trovandovi «delli 
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temperature fi circn 30 pradi. Ma, e se 
sì potesse continuare? Ebbene, a 48 chi- 
lometri la temperatura sarebbe gia tale 
da fondere qualanque metallo, e pensate 
che il centro della Terra — il vostro mar. 
stro vi avrà almeno detto, se non di 
mostrato, che la ‘l'erra è rotonda è pro. 
fondo quasi seitila e quattrocento chi- 
lometri! 

Ciò premesso, sapendo cioè che nelle 
viscere della terra vi è sempre un grande 
calore, immagininte un po' voi stessi, col 
vostro buon senso, chie cosa può e deve 
succedere quando le neque dei fiumi, dei 
laghi, dei mari, filtrando nitraverso Eli 
interstizi e le grotte della crosta terrestre, 
vengono n contatto — negli abissi più 
i profondi con strati di materie caldis- 
sime, roventi v fuse dal calore denvale, 
con quelle materie, cioè, che talvolta sono 
vomitate dar vulcani nelle loro eruzioni, e 
che chramansi lave. Succederà questo, che 
l'acqua st riscaklerà, bollirà, si trasfor 
merà in vapore — come l'acqua che bolle 
nelle pentole e che sì espande come un 
fumo — ed allora una delle due: o il va- 
pore trova nno sfogo per le gole vulcani 
che, per grotte o meandri diversi, o se 
no si addensa, si coniprime, sforza la sua 
prigione finchè la sompe, scuotendo forte- 
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finente intta la regione circostani» 0 so0- 
vrastante: ed ecco il /erremoto, coi suoi 
terribili effetti, quali si leggono in questi 
giorni sui giornali... dei grandi. 

Badate, però, cari piccini, che il vostro 
I mastro potrebbe darvi altre spiegazioni 

di questi fenomeni, e ve ne sono — difatti 
— parecchie, ma io non ho voluto che dar- 
vene una prima idea, lasciando ad altri, 
|e magari al babbo vostro. il completare 
iuesio notizio. 

JI grandi giornali illustrati vi daranno 
presto le fotogratte, delle rovine prodotte 
ital terremoto del 28 dicembre, ma poichè 
anche nell'anno 1783 (dal 5 febbraio nl 
sa marzo) vi fu, negli stessi luoghi, nn 
non meno terribile o pica così ve ne da- 
rò un idea mostranfdovi — con nina bella 
incisione come anche nel 1783 (6 e 7 
| febbraio venne ridotta la eittà di Mes- 
sina, scossa dal terrernoto ed invasa dalle 
onde marine, perchè anche il fondo del 
mare era in convulsione. Un'altra vedu- 
fa rappresenta invece le immani spacca- 
timre, i grandiosi crepacci che si produs- 

| sero nel suolo calabrese, ingoianmdo nelle 
profonde voragini che tra essi sì aprivano, 
| i poveri contadini che fuggivano le case 
per non rimanere schiacciati sotto i muri 
crollanti,.. è trovavano una morte forse 
peggiore! 

\itri e più recenti terremoti calabresi 
furono quelli del 16 novembre 1894 (Pal. 
| mi e Bagnara}; dell'8 settembre 1905 vio- 
| lentissima fra Monteleone e Casenza, è 
| quello del 23 ottobre 1907, di cui è ancor 
| fresen la luttuosa memoria, e che colpì 
specialmente i paesi di Ferruzzano, Bruz- 
| zano, Staiti, Bianconovo, Brancaleone, 





| Borra, ecc. 

| Ed ora, fanciulli cari, pensate ad un'nl- 
| tra cosa: pensate a quei poveri bambini 
| 


| che rimasero vittime del disastro attuale, 
ed a quegli altri che in esso perdettero 
| babbo e manmma, rimanendo soli al mon 
do. Pensate. e piangete sulla loro mise- 
ra sorte. Ma non basta. Vi sarà della bhbuo- 
na gente che formera dei Comitati di be. 


veficenzi per venite in soccorso ei po- 
derélitvi > ®5pene, Il vostro cuore 
è tanto buono che, certo, non negherete 


il vostro aiuto. Date, date, si, il vostro 
obolo ni miseri colpiti dalla sventura, ma 
dite pur chiaramente a chi ve lo chiede: 
| io sono contento di contriburre ad un'o- 
pera di pietà, ma a patto che fufto quel 
ch'io dò vada prestamente e dirittamente 
nl sno nobile e filantropico destino! 


ì 
;i veri 
LI 


Isidoro Baroni. 
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Mammone, il perverso 
nel sonno sta immerso. 
}) De’ topi il consiglio per dare un castigo 
ordisce un intrigo al perfido artiglio. 





Un sorcio furbetto 

espone un progetto: 
il mezzo più pratico quel micio spietato 
per trarre in agguato è un topo automatico. 
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Montato è il balocco. 
Il gatto, ch'è sciocco, 


| dal sonno si desta. 
Vedendo quel coso 


si scaglia goloso, 
per fargli la festa. 
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Il topo artefatto 
via balza di scatto. 
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. Lo insegue Mammone la ferrea cassetta 
e imbocca in gran fretta del nero carbone. 
| SE 
dn Er 
La certa vittoria 
| lo gonfia di borial 
Ma cala il coperchio Punito è all'istante 
e | sul gatto esultante. l'orgoglio soverchio. 
| 
$ 





Il gatto deluso 
in trappola è chiuso. 


ite 


La schiera topina 
va lieta all’assaggio 


di un certo formaggio 
che olezza In cucina. 
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I re Vedrò-Farò del regno di La- 
sciandare era dì cattivo umore : 
aveva fatto passare tanto tempo 
prima di decidersi a indossare 
it mantello di porpora, che non 
c'era più un minuto da perdere : 
era già trascorsa l’ora di tro- 
varsi nella gran sala del Consiglio. 

E, naturalmente, perchè era così tardi, 
tutto andava a rotoli. Sua signoria il 
gran cameriere aveva preso dal guarda- 
roba la catena d'oro dei giorni dispari, 
invece di quella dei giorni pari; il barbiere 
di corte s'era mostrato così nervoso e agi- 
tato che aveva tagliato il re, mentre gli 
faceva la barba; ed ora, per coronar l'o- 
pera, Sua Maestà non riusciva a ficcarsi la 
spilla d'oro nella cravatta. Egli respinse 
l'aiuto di sua signoria il gran cameriere, 
e rischiò di strozzarsi nei folli tentativi di 
farlo da sè. 

Così sua signoria l'alto usciere in capo, 
non aveva scelto il momento più adatto 
per precipitarsi nella stanza e dire: 

- S...scusi, Vostra Maestà, è già pas- 
sata l’ora che... 

— Va via! — ruggì il re, così irri- 
tato da quell'interruzione, che agitò le 
braccia per avvertire l'intruso di non dare 
un altro passo innanzi. Il poverino n’ebbe 
una gran paura, e prese la fuga verso 
l’uscio, mentre il re balbettava di rabbia 
per aver perduto la spilla. 

Cominciò una tumultuosa caccia alla 
spilla. Il re, sun signoria il gran came- 
riere, tutti i camerieri, brancolavano gi- 
nocchioni sul pavimento in cerca della 
spilla. Mentre erano tutti affaccendati, un 
grande orolugio nella torre. della reggia 
rimbombò : — Uno, due, tre, quattro, cin- 
que, sei, sette, otto!... E il re doveva 
essere nella sala del Consiglio fin dalle 
sette ! 

Nessuno osava dire una parola. E subito 
un altro orologio cominciò ; « Uno, due...», 
e poi un altro, e poi un altro. Tutti gli oru- 
logi della reggia battevano le otto. In 
quel coro di rintocchi, il re a un tratto 
si sedè sul pavimento, e fremente d'ira 
si rivolse agli altri cacciatori della spilla : 

— In nome di... quanti altri orologi 
vi sono in questa reggia? 

— lIocr...credo che... siano tutti, Vostra 
Muestà — disse un servo spaventato. 

— Credo che siano tutti e più di quanti 
ne occorrano. Vieni qui! — continuò l’i- 
rato monarca, afferrandolo per il bavero : 
— fa un giro nella reggia e ferma a uno 
a uno tutti gli orologi. 
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— Ma... ma... 

— Non ci sono ma. Dico, fermali tutti 
Sono stanco a morte di sentir sonare le 
ore. Per quei maledetti orologi non he 
mai un minuto di pace dalla mattina al 
la sera, Non sento altro che : « Scusi, Vo. 
stra Maestà, sono già sonate le dodici, 
e Vostra Maestà disse che sarebbe an- 
data ad aprire la galleria della città al- 
le undici », oppure: « Sono già le due 
all'orologio della sala da pranza e Vostra 
Maestà ha detto di voler far colazione al- 
l'una ». Sono stanco di tutto questo, stan- 
co, stanco. Che serve d'esser re, se non 
Si può fare ciò che si vuole, senza essere 
seccato dagli orologi? Ha qualcuno trovato 


la spilla? 


No; nessuno l'aveva trovata; e final- 
mente ne fu presa un'altra, e il re discese 
per lo scalone di marmo, quasi col senti- 
mento d'un martire. E nessuno, neanche 
lui, sapeva dir perchè, gincché era colpa 
sua d'essere in ritardo. 

Entrò nella gran sala del Consiglio, e 
trovò i ministri di Stato di cattivo umo- 
re, perchè avevano perduto più di un'ora 
e mezzo ad aspettare il re, che non era 
mat puntuale. 

V'era un mucchio di cose da chiedergli 
e un mucchio di carte ch’egli doveva fir- 
mare, e tutti avevano affari urgenti da 
sbrigare. Subito prima l'uno e poi Fat 
iro cominciarono ad agitarsi e ad aver 
l’aria ansiosa; ma il re era tanto assorto 
nella lettura d’un documegto che non se 
n'accorse, . 

— Dev'esser tardi — sussurrò uno. 

— Sì, ma non ho ancora sentito gli oro. 
logi della reggia. 

— No. L'ultima volta ho sentito battere 
le otto; ma ora debbono essere passate 
le nove da parecchio. 

— Così dev'essere; ma io non porto mai 
l'orologio quando vengo alle riunioni del 
Consiglio, perchè spero sempre di sentire 
gli orologi della reggia. 

— Anch'io. 

Ma il re continuava a leggere, e sembra. 
va affatto incurante del tempo. E a uno 
a uno i ministri cominciarono ad abban- 
donar la testa sul tavolo, finchè caddero 
addormentati. Allora il re levò il capo per 
dire qualche cosa, ma si guardò d'in- 
torno e vide ciò che era accaduto. Contem- 
pliò per un istante quelle teste reclinate ; 
poi, sentendosi a sua volta assonnato, tra- 
versò la stanza in punta di piedi, e lasciò 
soli i ministri addormentati. 

— Che ora sarà? — disse a sè stesso, e, 
passando accanto a uno dei più grandi 
orologi della reggia, vide che indicava le 
otto. — Ma dev'essere più tardi. Ah! sì, 
ora ricordo. Bene, preferisco di non sapere 
che ora sia, così non potrò essere in ri- 
tardo, Sono stanco di sentirmi dire che 
per ogni faccenda sono in ritardo. 

Ed entrò in letto senza darsi 
di che ora fosse. 


contra 


i" i I 


o n ii 





la gi 
- 
. 
LI 
. . 
d 





De TTI — —_ 


— Una magnifica idea la mia! dice- 
va fra sè, mentre s'appisolava. Ma- 


gnifica! Non posso mani essere in ritardo... | 


mai in-ritardo.... mai.... — E subito si ad- 


dormentò, O 


Quando s1 svegliò la mattina appresso 
nem sapeva che ora fosse, ma vide che il 
sole cra alto nel cielo, e sentì la fame 
mordergli le viscere. Sonò violentemente 
i! campanello, ma nessuno rispuse all’ap- 
pello. Sonò altre due o tre volte inutilmen- 
te; e poi infine un cameriere entrò nella 
cGuncerit, 

— Ha sonato, Vo- 
stra Maestà? 

Se ho sonato? 
— ruggì il re. — A 
quest'ora avrò sonato 
cinquanta volte. Che 
ora è? 

— Ficeco... Vostra 
Muestà, gli orologi 
segnano le vtto, ma 
credo che sia più tar- 
di. Vostra Mestà de- 
ve SLI LEE 

MRI sì, lo so. 
Ma non c'è qualcuno 
che abbia l'orologio? 

- No, Vostra Mae- 
stà, Nessuno nella 
reggia ha mai usato 
un orologio suo pitr- 
ticolare, perchè c’'e- 
rano quelli della reg- 
gin. 

Bene,  aiutiuni 
n vestirmi, e ordina 
li colazione. 

Sì, Vostra. Mae- 
stà, ma non cercdo 
che... che... il cuoco 
si sia levato. 

— Nom s'è levato? 
Ma se dev'essere in 
aledi alle sci. 

— Si, Vostra Mae- 
stà, è vero; ma dice 
che non sa se siano 
le sci, quando non 
c'è un orologio che 
glielo dica. | 

Va immediata. | 
mente a tirarlo fuori 
dal letto — disse il 
re. — E in qualunque modo che la cola- 
zione sin pronta. Mi vestirò da solo. 


3 

Quando il re entrò nella sala da pranzo | 
trovò pronta la colazione. E si sedè ben 
disposto a gustarla, perchè si sentiva stra- 
ordinariamente affamato. Dovevano essere 
ie undici o le dodici; a ogni modo un’ora 
più vicina alla seconda colazione che alla 
prima. 

Ma, ahimè! quando cominciò a man- 
giare, trovò i piatti guasti @ mal cotti, € 
nen.poteva pigliarsela col cuoco, il quale, 

inza In nozione del tempo, non aveva avu- 
til modo di cuocere il cibo a puntino. | 

| 





Il re si sentiva affiumato, stizzito € 
venturato, quando la regina entrò nella 


È sitlia. 


Non hai fatto colazione, mio caro? | 
— essa domandò ansiosamente, guardando 
la mensa, 

No, mia cara, no; ma... ma non 
Liporta — fece il re, provando a mostrarsi | 
iulegro. 

La regina parve 


alquanto sorpresa, 
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perchè non aveva mai veduto il re uscire 
senza aver fatto colazione. Ma essa ave- 
va qualche altra cura e non disse altro. Il 
re aveva preso la sua corrispondenza, ed 
era occupito a leggerla; così essa aspettò 
| per qualche minuto, e poi disse : 

|  — Vuoiascoltarmi un istante, caro? 


| — Un minuto e sun da te — disse il re, 
aggrottando le ciglia sulla lettera che leg- 
| devi 

— Uno, due, tre quattro, cinque, sei... 
—- cominciò la regina. 

— Che cosa fai? — gridò il marito, 
preoccupato, 





"n 


Cada 
« — Ha qualcuno trovato la spilla? » 





— Ebbene, m'hai detto d'aspettare un | 


minuto; e siccome ora non so quanto cia 
lungo un minuto, mi provo a misurarlo. 
Sessanta secondi formano un minuto, 
non è vero? Stavo appunto... 
— Bene, bene interruppe il re — che 
cosi vuoi? | 
— Voglio dirti solo che li sala d'aspet- 
to che conduce al tuo spogliatoio si sta | 
atfollando. C'è il barbiere, c'è il sarto, il 
calzolaio, il lustrascarpe, e... 
Ma che cosa vi fanno tutti in- 
sieme? 





— Nomn fosti tu a fissare l’ora a ciascu- 
no? Ma quando arrivò il primo tu... tu 
non eri ancora levato; e cinscuno venne 
allora fissata ed ha aspettato fino adesso. 

— Mandali tutti al diavolo! — disse il 
re irrituo — che vengano domani alla 


stessi ori. Ed 


La regina si affrettò ad obbedire a Sua 
Maestà; ma dupo poco, ritornò con un 
gran rotolo di carta in mano, e lo porse 
silenziosamente al re. Questi lo svolse, e 
spalancò gli occhi dalla sorpresa. 


pts 
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— Ebbene, che... chi? — egli balbettò. 

— IT conti, amor mio. Il barbiere, il 
sarto, il calzolaio, e tutti gli altri dicono 
di non voler andar via, senza il saldo del 
loro piccolo conticino. 

Sì, proprio piccoli conticini! Mi so- 
no addebitate tutte le ore d'attesa, e il 
totale ammonta a una cifra enorme. Ma 
io so ch'essi non hanno aspettato tut- 
to il tempo che portano in conto, i 
briganti! Non sarà più di... — Ma in 
tutta la reggia non andava un orolo. 
gio. Con un profondo sospiro mise i pic- 
coli conticini sul tavolo accanto a lui — 
] Mia cara — disse 
subito alla Regina 
— mi fai il piace- 
re di sonare il cam. 
panello del mio se- 
gi etario privato? ] IA 
ii scuserai, amor 
mio, se ti chiedo di 
lasciarmi per un mo- 
mento solo con lui. 

Benissimo — 
disse la regina. E 
se n'andò, mentre 
entrava il segretario 
privato. 

Domando che 
ura è? Lo sai? — 
chiese il re an- 
siuso. 

— Non ne ho la 
imenoma idea, Vo. 
stra Maestà! 

— Bene, senti: 
| deve essere l'ora di 

mangiare: l'ora di 

colazione, o l'ora 

della merenda, o l'o 

ra del pranzo, per- 

chè ho una fiune 
enorme. Ora tu sei 
un buon amico; cor. 
ri per tutta la reg- 
gia, e metti tutti 
gli orologi alle sette, 

e fa che suonino le 

sette, e poi sollecita 

il cuoco perchè il 

pranzo sia in ta- 

vola alle otto in 

punto. . x 

ll segretario pri 

vato uscì per fare 

ciò che Sua Mae- 
stà aveva comandato; ma non potè fa- 
re a meno di sorridere, pensando al re 
che era riuscito a darsi da solo una così 





| bella lezione. — Spero — disse fra sè — 


che per l'avvenire sarà sempre puntuale. 


& * 


E così fu. Il re Vedrò-Farò divenne ce- 
lebre in tutto il mondo come il più. pun- 
tuale dei re. I suoi orologi spaccavano il 
minuto; e per nessuna ragione egli tenne 

iù le persone che dovevano parlargli 

‘affari ad aspettare i suoi comodi. 


Mimosa. 





ii pra 


1. Oh quel Mario è un gran monello; 


batte il can con un randello. 


2 Di fartalle egli va in caccia; 
| bel fior fra i Nbri sohiaccia; 


A ogni bestia fa terrore. 
Che ragazzo senza cuore! 


ma per studio non le fa: 
lo fa sol per crudeltà. 


5. Più non ride il cattivello 


or che il can con un randello 


6. Flori rossi, fiori d'oro 
cantan tutti uniti in coro: 


sul groppon le picchia sode; 
solo Il gatto se la gode. 


— Shsta bene, caro Mario, 
sotto | pesi nell'erbari? — 


De dii ia 


uno spillo nelle spalle 
gli han piantato le farfalle. 


7, Le farfalle a cento a cento 
or lo mettono al tormento; 


3. Quando un gallo o una gallina 
vede cuocere In cucina, 


salta e grida pien di gioia: 
— Scotta Il fuoco? VI da nola? - 


/ p x A.RUBINO — 


Dicon: — Ridi adesso e gioca — 
la gallina, il gallo e l'oca. 


8. L'oca e il gallo e la gallina 
lo puniscono in cucina, 


"4. “Bu, fa il can: facciam vendetta E Mgalletto per dirsi, 
“Miau,, fa il gatto; ‘qua, l'ochetta. strilla il suo chiochirichi, 








I. N sor Ciccio fu maligno 
preparando quell'ordigno. 


a catapulta 
il sor Ciccio, e intanto esulta. 





5. Duo pugili nel villag 
di lor srte danno un aaggio. 





(gran lognate orà si becca. 










2. Non sospetta occulte trame 


Checca, e ascolta sol la fame. 





4. Checca, pier.a di spavento, 
vola ratta come il vento. 


Si ge Z $ 

VED 

©, Tra una grondin di mattoni 
Checca piomba sui compioni. 


8, Checca a rid 
sì vecchion pesto e contuaa, 
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pone 


TILL 
| Quases, “N 





TROTTOLINA 


(FIABA POPOLARE ABRUZZESE). 


rottolina era una bella bimbetta 
di quattro anni, grassoccia e vi- 
spa. Un giorno la madre le dis- 


in prestito la padella da comare 
Zappone, chè 
frittelle. 

Trottolina era assai ghiotta di frittelle 
e, quindi, volentieri obbedì: — Si, mam- 
ma! sì, mamma! — e via verso la fatto- 
ria di comare Zappone, che era un po' di- 
stante dalla sua. 

Ma sull'aia il gallo la fermò: — 
ricchi! Dove vai, Trottolina? 

. Oh! — disse la pettegolina — vado 

da comare Zappone a prendere la padella, 
perchè mamma vuol fare due frittelle. 





Chichi- 


Me ne dài anche a me? se no ti 
becco.... 
Vieni a casa stasera e n’'avrail 
Più in là trovò il gatto: — Miau, miau! 


Dove vai, Trotiolina? 

Oh! — disse la pettegolina — vado da 
comare zappone a prendere la padella, 
perchè mamma vuol fare due frittelle. 

Me ne dài anche a me? se no ti 
graffio!... 

— Vieni a casa, stasera, e n'avrai! 

Ancora più in là trovò il cane: — Bau, 
bau! Dove vai, Trottolina? 

Oh! — disse la pettegolina — vado da 
comnre Zappone a prendere la padella, 
perchè mamma vuol fare due frittelle. 

— Me ne dài anche a me? se no ti 
mordo!... 

— Vie casa, stasera, e n'avrai! 

Ancoriiffia in là trovò il lupo: — Uni 
UN!... Dove vai, Trottolina? 

— Oh!— disse la pettegolina — vado da 
comare Zappone a prendere la padella, 
perchè mamma vuol fare due frittelle. 

— Me ne dài anche a me? Se no ti 
mangio!... 

— Vieni a casa, stasera, e n'avrail 

Arrivò finalmente da comare Zappone: 

— Comare; mamma mi manda a chiede- 
se in prestito la padella, perchè vuole fare 
tue frittelle! 

Gomare Zappone staccò dal muro la pa- 
della, la puli con uno straccio e la con- 
‘gegnò a Trottolina dicendo: 
| — Salutami, mamma! 
| — Grazie, comare Zappone; vi servirò! 
@ la bimbetta se ne tornò a casa. 

La mamma fece le frittelle e Trottolina 


sf: — Trattolina, va a prendere | 


voglio fare due | 


| le trovò gustosissime. Tanto gustose che 


dimenticò il gallo, il gatto, il cane, il 


| lupi, e le mangiò tutte. 











Mu ecco, a sera venne il gallo: — Chi- 
chiricchi! Trottolina, dove sono le frit- 


| telle? 


- Oh, — fece la bimba, — lho dimenti- 
cato di conservartene!... 
Chichiricchi, non fa niente. Quando 
domani passerai, ti beccherò... 


Venne poi il gatto: — Miau, miau! Trot- 


tolina, e le frittelle? 

— Oh, — fece la bimba, — ho dimenti- 
cato di conservartene!.., 

— Miau! miau, non fa niente! Appena 
potrò ti graffierò. 


Venne, quindi, il cane: — Banu! bau! 
'Trottolina, e le frittelle? 
— Qh, — fece la bimba, — ho dimenti- 


cato di conservartene!... 

— Bau, bau, non fa niente! Se passera! 
domani ti morderò... 

Infine venne il lupo: 
tolina, e le frittelle? 

— Oh, — fece la bimba, 
cato di conservartenel!... 

— Uh! Uh! non fa niente. Dovrei man- 
glare te; ma ti mangio la bambola. 

E spalancata la boccaccia mangiò la 
bambola di pasta di Trottolina. 


— Uh! Uh!... Trot- 


- ho dimenti- 


MORALE: 


Bambino mio, non fare come Trottolina. 
Quando hai promesso, ricordati di man- 
tenere. 


Francesco Pisarri. 


GLI STIVALI DALLE SETTE LEGHE 


Vi piacerabbe avere gli stivali dalle set- 
te leghe? Tanta distanza per ogni passo 
non potete ancora fare: ma vi possiamo 
suggerire un metodo per fare dei passi 
molto lunghi, per fare — proprio con- 
trariamente ai consigli che vi dànno I 
maestri — il passo più lungo della 
gamba. 

Montate su delle scarpe, fatte come del- 
le ruote da bicicletta schiacciate, portate 
avanti un piede, appoggiando per terra 
li parte più interna della scarpa curva 
e sollevando l'altro piede da terra, rotate 
sulla scarpa curva fino a che l’altra estre- 











nità tocchi terra, portate avanti l'altro 
piede, e così continuate. Procederete a ve- 





locità dopria di quella a cui siete soliti 
andare. 

E' più comodo dei trampoli ed è facile 
stare in equilibrio sulle scarpe, come sul- 
la bicicletta. 





SLLCt - 
COME SALTANO LE RANE 


Siete stati capaci di scoprire il modo 
tenuto dalle tre rane per saltare, o esse 
stanno ancora sui bicchieri, aspettando i 
vostri ordini? (vedere a pag. 3 del n. 2). 
Naturalmente le tre rane possono facil- 
mente saltare nei posti di altre tre; ma 
questo non è permesso; e neanche una 
rana può scegliersi un seggio pima oc- 
cupato da un’altra. Inoltre, ciascuna rana 
deve salutare su un bicchiere che all'insù, 
all'ingiù, ai lati e diagonalmente non 
sia in linea con un altro bicchiere occu- 
pato. 

Come si può fare? Bisogna provare con 
le rane ad nna ad una. Gioverà dare un 
nome alle rane per non confondersi, e 
mettere un pezzetto di carta sui bicchie- 
ri, per non dimenticare quali rane vi 
erano sedute 

Chiamiamo le rane Giacomina, Dorotea, 
Artemisia, Eletta, Leonella, Alice, Pinina 
e Gemina, Le tre rane che si accingono 
a saltare sono: Artemisia, che è nella 
terza fila; Eletta, che è seduta sull'estre- 
nità della quarta fila, e Pimina che è 
quasi in mezzo della settima fila. 

Artemisia, Eletta e Pinina saltano in 
questo modo: Artemisia sul secondo bic- 
chiere della settima fila; Eletta sull'otta- 
vo bicchiere della terza fila, quella ap- 
punto sulla sua: Pinina sul quarto bic- 
cniere della quarta fila. Soltanto così le 
tre rane possono saltare. 
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« LA PALESTRA DEI LETTORI » 


(Cs:0 Direttore, ieri ho avuto yin componi. | tavola, dopo cena, Ottavio prega 1 
mento. Non so proprio come mai io | AVVERTENZE. genitori e il fratellino di stare attenti 
scrivo sempre le lettere della mia domestica perchè vuol fare un giuoco di prestigio, 
che si chiama Rosa Vega da Arenzano e — SÌ, sì, vediamo! 
che mi dice sempre che io scrivo come il | Ottavio trae di tasca il suo mocicchino, 
parroco del suo paese che una volta in e sciorinandolo in aria alla maniera d'un 
chiesa fece piangere uno che ha visto il ciarlatano, eselama : — Ecco, signori, un 
diavolo. Io non ci credo ma però dico che fazzoletto Magico.... 


è una bella cosa quella di quel parroco. Non è vero, grida il fratellino, è un 
fazzoletto sporco! 





Vutti indistintamente, lettori o abbonati, 
sono invitati a mandare lavori per l'inser- 
sione in questa rubrica. 

Ogni pfaragrafetto, giudicato adatto al- 
l'indole e ai propositi della Palestra dei 
lettori, che vuo! divertire i piccoli, gio- 
vando alle foro facoltà di riflessione, sarà 
pubblicato e compensato con una cartolina- 
vaglia di lire s. 

i lavori son si esaminano, se non sono 
scritti su cartolina postale o su cartoncino 
delle stesse dimensioni. 

St raccomanda di scrivere chiaramente 
il uome dell'autore e il suo indirizzo esatto. 

Nel fascicolo della prima settimanad'ogni 
mese saranno stampati i nomi di tulli i 
collaboratori, col numero di paragrafetti 
da ciascuno pubblicati. 

I necessario dirigere le cartoline al 
Corriere dei Piccoli (Sezione Palestra dei 
lettori) A/i/ano. 


Dunque per ritornare all'argomento del 











oltiplicate il numero 37 per i numeri 
della progressione numerica 3,6,9,12, 
15, 18, 21, 24, 27 ed otterrete tanti pro- 
dotti uguali, che sommati assiome danno 
il numero per il quale fu moltiplicato il 





Lo scarabeo al bruco; — Hai dovuto fare una bella | La rana: — Starei fresca, se mammà non mi avesse 





Befana, se non hai dimenticato di appendere alla cappa | 37- Eccone la prova : cucito bene i bottoni ! 
del camino tutte le tue calze. 3EX 37% 37X 37% 373 37X 37% a7X 
er: ; x 3 6 9 12 15 18 21 24 Provite ad esporre a un gruppo di bambi 
quattro mamma mi disse : « Niente Gesù | TT HIT RI da ss 666 n 888° ni questo problema (lo chiamano il pro- 
Bambino a Natale! » È ì | i va blema di Carletto): Carletto è invitato a 
Allora io dissi, cioè non dissi niente | Assistendo alla lezione di scherma : pranzo dalla zia; la mamma, in premio 
perchè tanto non serve a niente dire qual- I — Dimmi, papà, diventano rabbiosi | della sua buona condotta, lo lascia an- 
che cosa quando la mamma ha detto una | net fare la scherma, che si mettono la | dare. AI ritorno la mamma gli chiede: 
cosa così. Sicchè io pensai, volevo dire. | museruoln? « Dunque, ti sei divertito? » « Sì, rispon- 
Dovrò dunque passare il Natale senza | de Carietto; ma c'eravamo io, la zia, e la 
neppure un dolce? senza neppure vedermi cco alcuni curiosi periodi, tratti dai cuginetta soltanto. » — « Ah, eravate solo 
abbonato al Corriere dei Piccoli? compiti de' miei scolari : in tre? » — « No, eravamo in quattro, » 
E* vero che a casa qualche dolce a ta- « 11 babbo quando seppe che Carletto era | e malgrado le repliche della mamma, Car- 


voli si vede, ma dico si vede perchè SEr- | stato cattivo e prepotente con la sorellina, letto, pur ammettendo che non c'erano 
ve la mamma e dà dei pezzettini che fan- lo prese per un braccio e lo picchiò di | altre persone all'infuori di quelle da lui 


no durare la torta sino all’Epifania e | gs, Ragione, » indicate, s'ostina ad affermare che erano 
quando noi abbiamo divorato il pezzettino « La domatrice entrò nella gabbia del | ir quattro. 
e facciamo delle bocceucce perchè il piatto leopardo, ma questo le saltò addosso, la Otterrete certamente dai ragazzi le più 


è vuoto, mamma ripene svelta svelta la | sbrand e la mangiò in un attimo. Accorse | strampalate risposte; sarà ben difficile che 
torta nella credenza con due giri di chiave. | un medico e disse che non c'era più spe- | qualcuno trovi la vera soluzione, che è la 


Domando se non sarebbe meglio esser s0- | ranza di salvarla. » più stupidamente semplice; eccola: Car- 
cialisti che si dividerebbe subito tutto in Chi è capace di scrivere le parole: Se | letto ostinandosi ad affermare che erano 
parti eguali. E con questo lo saluto, caro | taluno vivrai sbagliando più di così: | in quattro diceva una bugia, perchè effet- 
Direttore, pregandolo di far stampare que- « S'è t'ha l'uno v'ho fende »? tivamente erano in tre. 


sta mia cartolina che così mi abbonerò al 
Corriere dei Piccoli, mi comprerò i dolci 
e farò crepare d’invidia i miei cugini che 
son sei. 


i sa che nel dialetto piemontese i verbi 
di prima coniugazione al modo infinito, 
come andare, mangiare, ecc., si pronunzia 
no andé, mangé, ecc. # 
In una scuola elementare di Torino la 
maestra domanda a Zucchetti : 
A qual parte del discorso appartiene 
la parola imperciocchè? 
Il ragazzo, tratto in inganno dalla de- 
sinenza a lui tanto familiare, risponde : 
— Al verbo, signora maestra. 
— Ebbene, coniugalo al presente del- 
l'imperativo. 
— Imperciocca tu, imperciocchi colui, 
imperciocchiamo noi, impercioccate vor, 
imperciocchino coloro. 





omandi. Qual'è la cosa più inutile 
al postiglione? 
R. — Uno degli spruoni, perchè se una 
parte del cavallo trotta, trotta anche l'al. 
tra. 


Woglio insegnarvi un modo per far danna- 
re qualche vostro amico poco paziente. 
Fate così. Fatevi dare un centesimo o un 
nichelino che porrete nella mano sinistra 
aperta che vi farete porgere dal vostro 
amico. Scommettete allora che con una 
spazzola delle salite non sarà buono di far 
andar via la moneta dalla mano per quanto 
faccia e l'amico si proverà inutilmente e 
voi avrete senz'altro vinta la scommessa. derazione, svolse così: 
Volete anche la ragione? Sta in ciò: i — Son sorpreso, Trottolino — disse il babbo indi- «La mia cara mammina ha nome Rosa, 
peli della spazzola si piegano in senso in- | gnato — che abbi asato battere tuo fratello. Non sai che | c l'altra sera, venerdì, mangiando una 


rereo: € sj a spazzoli 3a non sta bere battere unn più piccolo di te? È x * Gr . 
verso al movimento della spazzola stessa, prredez pie alg anrd sgh al RARO VIA bella trota le si ficcò una spina in gola. 


"a ” . * 
on v'è rosa senza spina. Fu questo il 
tema che Giorgetto, dopo matura pon- 








e in luogo di cacciar la moneta, la premo» | serta l'America: e Ella soffrì molto, ma partroggo non 
no e la fanno aderire ancor più. — Allora perchè lu mi balli, babbo? v'è Rosa senza spina. » D 
ve 
sa 
_ e tea ea 
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unoscete Pinetto? Pinetto è it più sve- 
glio della classe, ma è anche il più sba- 
dato, 
— Coniugatemi — gli dice il maestro — 
coniugatemi il verbo essere all'indicativo 


presente, 

E Pinetto pronto: 

— Jo sono — tu sei — colui sette! 

— Perbacco! — esclama il maestro, bat- 
tendo il pugno sul tavolo — fai apposta ! 

E Pinetto serio, impassibile, come si 
trattasse di un altro. 

— Considera, figlio mio — riprende il 
maestro amorevolmente — che ci si abi- 


tua al raziocinio con la forza della rifies- 
sione. Duve hai la testa? Ti dispiacerebbe 
di dirmi dove Vhai? (pausa). Sentiamo : 
Un cocchiere fa otto chilometri all'ora, 
mentre un altro che lo segue ne fa nove. 
Ma il primo ha tre chilometri di vantaggio. 
Da bravo! dove si raggiungeranno? 
— All’osteria! — prorompe Pinetto. 

- AI diavolo che ti porti! — urla il 
maestro tenendosi la testa fra le mani. 
Fa due allievi del secondo corso di una 

scuola tecnica : 

Carlo : Se da diciannove, ne togli 
uno, quinto resta? 

Aristide ; — Bell'abilità, lo sapevamo sin 
dalla prima elementare; resta diciotto. 

Carlo: — Sei una bestia, e puoi tornare 
alle elementari. (Scrivendo), se da XIX 
tegli 1 resta XX (venti). 


Mea =. 





— Perchè, mammina, non mi conduci con te? 


— No, bébe: dove vo io, tu ti annoieresti. 
— (senza esitazione): Vai forse a scuola? 


Una mamma dice al suo piccino : 

Ti ho detto tante volte che non vo- 
glio che tu vada a trovare Gigetto, E' tan- 
to male educato! 

— Allora, mamma, potrò dire a Gigetto 
che venga da me, che sono bene educato, 
nevvero? 


a mamma. — Ah! Mimmo, ah! Mam- 
mola! Dov'è il pezzo ‘i focaccia che 

avanzò da tavola ieri? 

Mimmo. — Mamma, l’abbiamo dato a 
due bimbi che avevano tanta fame. 

La mamma. — Venite, cari, che vi ab 
bracci; e chi erano questi bimbi? 

Mammola. — Noi, mamma! 
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Il pipistrello (ira sè, mentre si prepara a dormire): 


| — Veramente debbo raccomandare al sarto che le tasche 


me le faccia meglio. Tutte le sere perdo della roba! 


arissimi piccini, 

1122334455667789, 99. Vedete questi 
due numeri? Orbene essi sono due nu- 
meri lasciatimi in eredità dal celebre cal- 
colatore Sesto Quarantini il quale moren- 
do mi confidò che erano... magici, sapen- 
doli adoperare. Ho provato e riprovato ed 
ho scoperto che veramente quei numeri 
hanno virtù meravigliose ! 

Volete avere un numero composto tut- 


| to di 1? Moltiplicate i due numeri fra di 


loro e sarete soddisfatti, Ecco: 
1122334455067789 
09 

10101010101010101 
101GI0I0I0I010101 


| 1I1:1}3I}3J}}I{I}1}3 





Se vorrete ottenere un numero compo- 
sto tutto di 2, moltiplicherete il n. 99 per 2 
ed il risultato per il n. 1122334455607789. 

Così volendo avere tutti 8 maltipliche- 
rete il 1122334455067789 per 99x8 e cioè 
Ber 799 e 1122334455067789 

792 


2233668911335578 
10101010101010101 
7856341180674523 


B8SSS8888888888888 


Insomma, qualunque cifra vogliate ot- 
tenere, basta moltiplicare il numero lungo 
per il prodotto ottenuto dal n. 99 per quel. 
la cifra voluta. 

Volete poi avere tutti 10? Guardate? 

1122334455667789 


90 





10.10.10.10.10.10.10.10.10. 


Come son belli quei dieci eh!? Almeno 
se a scuola non riuscirete a farvene dare 





| professore di lingua predica sempre a 

Gigetto di mettere nei suoi componi- 
menti, dei fatti e non solo delle parole; 
di trattare il lato reale, vero della vita; 
e Gigetto, finalmente convinto, presenta 
raggiante il nuovo lavoro che comincia 
così : 

« Di fronte a madre Natura, ricchi e 
poveri, nobili e plebei, tutti siamo uguali, 
Per esempio, anche la superba Elisabetta 
d'Inghilterra, il re sole Luigi XIV, o il 
conquistatore del mondo, Napoleone, quan- 
d'erano malati pigliavano l'olio di ricino. » 


rasporto del suono. 
Legate un filo di refe o di cotone in- 


| torno al manico di un cucchiaio da ta- 


vola e mettetene i due capi vicino alle due 
orecchie, Battendo il cucchiaio (dalla par- 
te convessa) contro la tavola sentirete un 
suono armonioso paragonabile a quello del. 
le campane. 

Il filo, facendo da conduttore, impedi- 
sce al suono di disperdersi e lo conduce 
con tutta l’intensità iniziale alle orecchie. 


Babbo, comprami una bella bambola. 
— Te la comprerò domani : oggi i ne- 
gozi sono chiusi. 
Poco dopo il babbo prende la figlietta 
sulle ginocchia. 
— Su, Fifl, un bacio 
a papà. 















- Oggi la mia bocca 
è chiusa : ti bacerò do- 
mani. 


11 piccolo Rodollo Totò è il "più strano ragazzo del 
mondo, Egli è molto distratto, e, per sette auni, sebbene 
le gambe gli siano diventate più lunghe e i piedi più 
grandi e più forti, s'è dimenticato di crescere dal petto 
in su. 


Gcommettete con un amico, di accendere 

una candela senza toccare il lucignulo. 
Per fare ciò, attendete che la fiamma della 
candela sia ampia, poi d'un tratto, spe- 
gnetela con forza. Si produrrà allora una 
colonna di fumo bianco e denso, che si 





ha dal lucignolo ancora caldo. Avvicinate 
(alla distanza di 5 o 6 centimetri) uno zol- 
fanello acceso, e vedrete di nuovo la 


fiamma. 


dal vostro maestro, potrete fabbricarvene | 


a piacimento ! Ma io credo, anzi son certo, 
che sia molto meglio saperseli guadiagna- 
re con lo studio e la buona volontà. In 
questo modo sarete più soddisfatti ed i 
vostri babbi e le vostre mamme saranno 
più contenti! 
Arrivederci, piccoli! Tutto vostro 

| « ]I Matematico ». 


aestro : — Dite : quali sona le piante il 
cui uso è quasi sconosciuto in medi- 
cina? 
Alunno: — Le piante dci piedi e le ra- 
\ dici dei capelli. 


- —p_am = 


Ecco come fece il proprietario (vedete n. 2) per tener 
per sè gli alberi di melo e per dare a ciascun contadino 
un albero di pero. La siepe fu costruita in questo modo : 








—————=+—————_——_—_—_——_—————————+—+—+<< 


—_——— ———< 





« A PINA » 


(Continuarione vedi N. 2, fog. 4-5) 
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RIASSUNTO DEI CAPITOLI PRECEDENTI : 


Il castello dei Claridi elevava già le sue torri e î suoi merli sulla riva 
del mare, in un punto che le onde hanno da lungo tempo ricoperto Iv 
viveva la duchessa dei Claridi, che, ugualmente saggia e bella, circondava 
dello stesso affetto sua figlia, Apina, e il figliuolo adottivo Giorgio di 
A pina era dolce e bella come sua madre; Giorgio, leale e 
valoroso come si conveniva al discendente d'una nobile stirpe di valorosi. 
E i due fanciulli si amavano di reciproco affetto. Un giorno, Afpina e 
Giorgio videro dall'alto d'una torre un lago risplenitere in lontananza, 


Biancalanda, 


e decisero d'andarvi, 
CAPITOLO VI. 
Che narra la spedizione di Apina e di Giorgio. 


La mattina appresso Giorgio e Apina vi- 
dero di nuovo dalla torre del castello ri- 
splendere il lago, e nel pomeriggio, men- 


tre la duchessa se ne stava nella sua 
camera, Giorgio prese Apina per mano: 
— Andiamo — le disse. 
— Dove? 
— Ssst! 


Discesero la scala e traversarono i cortili. 
Quando furono oltre la postierla, Apina 
domandò la seconda volta dove andas- 
sero. 

AI lago — rispose Giorgio, risoluto 


I 


| Essa si sospese al collo 


Damigella Apina spalancò la bocca e | 


Andare così lontano senza 
permesso, in scar. 
pine di raso !Giac- 
chè aveva le scar- 
pine di raso. Era 
ragionevole? 

— Bisogna an. 
darvi e non è ne- 
cessario essere ra- 
gionevoli. 

Tale fu la su- 
blime risposta di 
Giorgio ad Apina. 
Essa lo aveva of- 
feso ed ora face- 


rimase zitta. 


























Giorgio e Apina sul torrione del castello. 


CORRIERE DEI PICCOLI 





va le meraviglie... Ora 
è lui che la rimanda 
sdegnosamente alla sua 
bambola. Le ragazze 
spingono alle avventu- 
re, e poi si tirano indie. 
tro. Ohibò, che brutto 
difetto! Ch'essa riman- 
ga. Egli andrà solo. 
Essa gli prese le brac- 
cia; egli la respinse. 


di suo fratello. 
— Fratellino — dice. 


va singhiozzando — io 
ti seguirò. 
Egli si lasciò com- 


muovere da un penti. 
mento così schietto. 

— Vieni — disse — 
ma non passiamo per la 
città, perchè potrebbero 
vederci. E' meglio se- 
guire i bastioni e arri. 
vare alla strada mae 
stra per la scorciatoia. 

E andarono tenendusi 
per mano. Giorgio spie- 
gava il progetto che 
aveva fatto. 

— Seguiremo — di- 
ceva la strada che 
conduce all'Eremitaggo: scorgere- 
mo il lago come l’altra volta, e vi 
andremo per la via dei campi. 

Apina colse i fiori sul ciglio del 
fossato : erano fiori di malva, ver- 
baschi, e crisantemi, dei quali fece 
un mazzetto; nelle sue manine, 
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E 


cea 


ta 
ZE 


i fiori si scoloravano a vista d'oc- «Apina pregò Giorgio di sollevaria un poco sulle sue braccia...» 


chio ed erano pietosi a vedere quan- 
do Apina passò il vecchio ponte di pietra. 
Siccome non sapeva che fare del suo maz. 

zetto, le venne l’i- 

dea di gettarlo nel- 

l'acqua per rinfre- 
scarlo; ma preferì 

di darlo alla «Don- 

na senza testa ». 
Pregò Giorgio di sol- 

levarla un poco sulle 
LE. sue braccia, e depose i 

fiori tra le mani con- 
giunte della vecchia statua di 
pietra. 

Quando fu lontano, voltò la 
testa, e vide una colomba sulla 
spalla della statua. 

Essi camminavano da qualche 
tempo, quando Apina disse : 

— Ho sete. 

— Anch'io — disse Giorgio — 
ma il fiume è lontano dietro di 
noi, ed io non veggo nè ruscelli nè fontane. 

— Il sole è così ardente che se li sarà 
bevuti tutti. Che faremo? 

Così parlavano e si lamentavano, quan- 
do videro una contadina con due panieri 
colmi di frutta. 


— Le ciliege! — esclamò Giorgio. — 
Che peccato che non abbia denaro per 
comprarle ! 

— II denaro l’ho io — disse Apina. 

Trasse di tasca un borsellino con cin- 
que monete d’oro, e rivolgendosi alla con- 
tadina ; 

— Buona donna — disse — vuoi darmi 
tante ciliege quante può tenerne la mia 
veste? 

E dicendo ciò, sullevava con ambo le 
mani il lembo della gonna. La contadina 
i gettò due o tre manate di ciliege. 
Apina prese con una sola mano la veste 
rimboccata, e tese con l'altra una moneta 
d'oro alla donna, dicendo: 

— Va ben così? 

La contadina afferrò la moneta, che 
avrebbe pagato largamente tutte le ci- 
liege del paniere con l'albero che le aveva 
prodotte e l'orticino dove l'albero era 
piantato, e, scaltra, rispose: 

— Non domando di più, per farti pia- 
cere, principessina mia. 

— Allora — rispose Apina — metti un 
altro po’ di ciliege nel cappello di mio 
fratello e avrai un'altra moneta d’oro. 

Così fu fatto. La contadina continuò la 


A 
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sua strada, domandandosi in quale calza 
di lana, in fondo a qual materasso an- 
drebbe a nascondere 
le due monete d’oro. 
E i due fanciulli 
continuarono il loro 


ciliege e gettando i 
noccioli a dritta e a 
sinistra. Giorgio cer- 
cava le ciliege legate 
n coppia per il-picciuo- 
lo per far gli orec- 
chini a sua sorella, 
e rideva vedendo i 
bei frutti gemelli 
dalla polpa vermi. 
glia oscillare sulla 
guancia d'Apina. 

Un sassolino in- 
terruppe il loro lieto 
» viaggio. S'era cac- 
ciato nello scarpino 
di Apina, la quale 
veas vee uaa eiaiacina si mise a zoppicare. 

e PE Ad ogni salto che fa- 

ceva, i riccioli biondi 
le si agitavano sulle guance, ed essa andò, 
così zoppicando, a sedersi sul ciglio della 
strada. Il fratello, inginocchiato ai suoi 
piedi, le cavò lo scarpino di raso, lo 
scosse e un sassolino bianco ne uscì. 

Allora, guardandosi i piedi, essa disse: 

— Fratellino, quando ritorneremo al la- 
go, ci metteremo gli stivali. 

Il sole già cadeva sul cielo radioso; un 
soffio di brezza carezzò le guan- 
ce e il collo dei giovani viag- 
giatori, che, rinfrescati e ria- 
nimati, proseguirono arditamen- 
te il loro viaggio. Per camminar 
meglio, cantavano tenendosi per 
mano, e ridevano vedendo in- 
nanzi ad essi agitarsi le loro 
due ombre unite. Essi cantavano: 





Per recarsi Giovanna al mulino 
e lasciar macinare il frumento 
a cavallo sall del giumento. 

A cavallo sali del giumento 
per recarsi Giovanna al mulino. 


Ma Apina s'arresta, ed esclama: 

—- Ho perduto lo scarpino, ho perduto 
lo scarpino di raso. 

Ed era vero. Il minuscolo scarpino, al 
quale s'erano allentati, camminando, i 
cordoncini di seta, giaceva tutto polveroso 
sulla strada. 

Allora essa si voltò a guardare indietro, 
e vedendo le torri dei Claridi svanite nella 
bruma lontana, si sentì stringere il cuore 
e gli occhi riempirsi di lagrime. 

— I lupi ci mangeranno — disse — e 
nostra madre, non vedendoci più, morrà 
di crepacuore. 

Ma Giorgio le consegnò lo scarpino, 
dicendole : 

— Quando la campana del castello so- 
nerà l'ora di cena, ritorneremo ai Claridi. 
Avanti! 


Il mugnaio che aspetta al mulino 
suì giumento la vede venire. 

Le va incontro cortese per dire: 
al mulino v'ho vista venire. 

1! mugnaio l'aspetta al mulino. 


— Il lago. Apina, vedi : il lago, il lago, 
il lago! 

— Si, Giorgio, il lago. 

Giorgio gridò urrà e gettò in aria il 
cappello. Apina aveva tanto riserbo che 
non sì permise di gettare la cuffietta; 
ma, cavandosi lo scarpino che le andava 
largo, lo lanciò al di sopra della testa in 
segno di gica a là, il lago, in fondo 
alla valle, la quale col suo pendio circolare 
faceva alle onde d'argento una gran coppa 





viuggio, mangiando | 
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di foglie e di fiori. Era là, tranquillo e 
puro, e si vedeva un brivido passare sulla 
verzura ancora confusa delle sue sponde. 
Ma i due fanciulli non scoprivano nella 
selva il sentiero che conducesse a quelle 
belle acque. 

Mentre lo cercavano, furono attorniati 
da un branco d'oche che una ragazzina, 
vestita d'una pelle di montone, guidava 
con una lunga verga. Giorgio le domandò 
come si chiamasse. 

— Gilberta. 

Ebbene, Gilberta, come si va al lago? 
Non vi si va. 
— Perchè? 
— Perchè..... 
- Ma se ci si andasse? 
Se ci si andasse, vi sarebbe un sen- 
tiero, e si andrebbe per esso. 

Non v'era nulla da rispondere alla guar- 
diana d’oche. 

— Andiamo, — disse Giorgio, — più 
lontano trove- 
remo senza 
dubbio un sen- 
tiero nel bo- 
sco. 

— Vi coglie. 
remo delle 
nocciuole  — 
disse Apina — 
e le mangere. 
mo, perchè ho 
fame. Biso- 
ig quan- 
o ritornere 


«... videro dei cavalieri avanzarsi a tutta corsa... » 


mo al lago, portare una valigia piena di 
cose buone da mangiare. 

Giorgio : si ; 

— Faremo quello che tu dici, sorellina ; 
approvo ora lo scudiero Francore, che, 
guando partì per Roma, si portò un pro- 
sciutto per la fame e una damigiana per 
la sete. Ma affrettiamoci, perchè mi pare 
tardi, sebbene non sappia l'ora. 7 

— Le pastorelle si regolano guardando il 
sole — disse Apina —, ma io non sono pa- 
storella. Però mi sembra che il sole, il 
quale era sul nostro capo quando im- 
mo, sia ora laggiù, lontano dietro la città 
e il Castello dei Claridi. Bisognerebbe sa- 
pere se tutti i giorni è così, e che cosa 
significa. 

entre osservavano il sole, un nugolo 
di polvere si levò sulla strada, e videro 
dei cavalieri avanzarsi a briglia sciolta, 
carichi d'armi. I fanciulli n'ebbero gran 
ura, e corsero a nascondersi nelle forre. 
ensarono che fossero banditi od archi. 
Invece erano le guardie che la contessa 
dei Claridi aveva spedite in traccia dei due 
piccini avventurosi. 























1 due piccoli avventurosi trovarono nel. 
la boscaglia un sentiero angusto che non 
era un sentiero da innamorati, perchè non 
vi si poteva camminare a coppia tenen- 
dosi per la mano alla maniera dei fidan- 
zati. Così non v'era impronta di passi 
umani. Si vedevano soltanto delle fossette 
lasciate da un’infinità di piedini forcuti. 

— Sono piedi di diavoletti — disse Apina. 

— O di cervi — disse Giorgio. 

La cosa non è stata chiarita, Il certo 
si è che il sentiero discendeva in dolce 
pendio fino alla sponda del lago, il quaie 
apparve ai due fanciulli nella sua languen- 
te e silenziosa bellezza. I salici adornavano 
le rive del loro tenero fogliume. Le canne 
facevano oscillare sulle acque le loro spa- 
de pieghevoli e i loro delicati pennacchi ; 
formavano delle isole tremanti, che i ne- 
nufari cingevano con le loro foglie spie- 
gate a cuore e i loro fiori dalla carne bian- 
ca, Su quelle isole fiorite, le libellule, dal 
corsaletto di smeraldo o di 
zaffiro o dalle ali di fiam- 
ma, tracciavano, con un vo- 
lo stridente, curve improvvi- 
samente interrotte. 

E i due fanciulli deliziati 
sì rinfrescavano i piedi ar- 
denti nella sabbia umida. 


CAPITOLO VII. 


+ Che narra ciò che accadde a 
Giorgio Biancalanda avvici- 
nandosi al lago abitato dalle 
Ondine. 


Apina andò avanti sulla 
subbia tra due gruppi di sa- 
lici, e innanzi a essa il pic- 
colo Genio del luogo saltò 
nell'acqua, lasciando alla superficie 
dei cerchi che s'allargarono e svani- 
rono. Quel genio era una rana verde 
dal ventre bianco. Tutto taceva; un 
soffio fresco passava su quel lago chia- 
ro, e ogni onda aveva la piega gra- 
ziosa d'un sorriso. 

— Il lago è bello — disse Apina — 
ma i piedi mi sanguinano nei piccoli scar- 
pini rotti, e io ho un grande appetito. Vor- 
rei essere a casa. 

— Sorellina — disse Giorgio — siediti 
sull'erba. Ti rinfrescherò i piedi con delle 
foglie; poi andrò a cercarti da cena. Ho 
visto lassù, vicino alla strada, dei rovi 
tutti neri di more. Riempirò il cappello 
delle più belle e delle più dolci. Dammi 
il fazzoletto: vi metterò delle fragole, 
perchè vi sono delle fragole qui vicino, 
sull'orlo del sentiero, all'ombra degli al- 
beri. E mi riempirò le tasche di nocciuole. 

Preparò sulla sponda del lago, sotto un 
salice, un letto di musco per Apina, e 
partì. 

Apina, distesa, le mani giunte, sul letto 
di musco, vi le stelle accendersi tremo- 
lanti nel cie. allido; poi gli occhi le si 
chiusero a i zo; tuttavia le sembrò di 
vedere in aria un picenio Nano a cavallo 
a un corvo. Non era un'illusione. Tirando 
le redini morse dall’uccello nero, il Nano 
si fermò al di sopra della fanciulla, le 
ficcò in viso gli occhi rotondi; e spronò 
a un largo volo la sua cavalcatura. i 

Apina vide confusamente tutto questo ei 
s’addormentò. ì 


(Continua). 
Anatole France. 
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CORRISPONDENZA 


na zia fortunata come me, lascia. 
temelo dire, non c'è al mondo. 
Il portalettere viene tre o quat- 


tro volte al giorno, e indovinate 
un po' che cosa mi portal — 
« Oh bella, delle lettere. a — 


« Nossignori, qualche cosa di 

più. » — « Delle cartoline con 
le figure? » — « Macchè, meglio, me- 
glio! Mi porta dei nipotini nuovi. Ogni 
volta che apro una busta, imparo a co- 
noscere un piecolo nipote o una minu- 
scola nipotina. 

Zia Mariù è contenta come una Pasqua. 
Invece Carolina, la mia vecchia camerie- 
ra, si è imbronciata. Ieri mi ha chiesto: 
« Dica, tutti questi suoi nipotini non li 
tirerà mica per casal » — «Magari, Ca- 
rolina, magari! ». — « Già, perchè dopo 
chi spazza, chi spolvera, chi rimette le 
cose a posto sono io. Lei se ne sta pla- 
cida in poltrona a leggere. » — « I miei 
nipotini sono tutti educati, e non fanno 
malanni. » — « Va bene, va bene, Ma 
quando sono venuta al suo servizio le ho 
chiesto se aveva bimbi in casa, e lel m'ha 
risposto di no. Io ho accettato di ser- 
virla per questo. Adesso lei ne ha... A 
proposito, quanti ne ha? » — « Mah, non 
saprei. » — «Come non sa? I nipoti non 
sì hanno mica a dozzine. » — « Carolina, 
credo che sian molti! » — « Come? più 
di una dozzina? » — « Oh, molti di più » 
— « Venti? » — « DI più. » — « Ceeen- 
to? » — « Credo che cento siano pochi, 
Saranno mille, duemila, tremila, dieci- 
mila, centomila.... » 

Carolina si è cacciata le mani nei ca- 
pelli ed è corsa giù per le scale a confl- 
dare in gran segreto alla portinaia, al 
portinaio, allo spazzino, alla merciaia sul- 
l'angolo, che la signora Mariù è diven- 
tata matta. 


asciamola chiacchierare e veniamo a 

noi. A chi risponderò? Le lettere son 
tante! Voglio rispondere a te, piccola Ete, 
che mandi una letterina da Milano con 
questo grazioso indirizzo: 


er e 
ì 
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La tua lettera è tanio carina, e rim- 
piango che iu non l'abbia diretta a me. 
o un bacio, un bel bacio affettuo- 

. Infatti, tu parlando al Corriere, scri- 
wi* « Ti bacio tanto. » Bada di non ba- 
ciarlo sulla pagina a colori, specialmente 
quando è fresca di stampa perchè corre- 
ll rischio di tingerti le labbra di 
verde di azzurro e di giallo. 


Tu osclami: « Vieni prestooooo ». Tutte 
le settimane, cara Ete, puntualmente; e 
ogni settimana il tuo giornale sarà più 
bello. Perchè la direzione sa che c'è molto 
da correggere e da migliorare, e studia, e 
terca e prova. Vedrai che di numero in 
numero appariranno chiare le tracce di 
questo sforzo per arrivare alla perfezione. 
Ci arriveremo, piccola Ete, ti promettiamo 
delle vere meraviglie. Tu chiedi: « Dim- 
mi un po’ chi è la zia Mariù? E' tanto 
vecchia? Allora è brutta ». lo brutta? Ah, 
biriechina! Ma io sono quasi una bellez- 
za. Carolina me lo dice sempre: » Senta, 
una vecchia bella come lei non si trova 
tanto facilmente. » E' vero che Carolina 
vede con gli occhi dell'affetto. Io non 
sono proprio perfetta. Il mio naso non 
è regolarissimo, ma può passare, ne ho 
visti di peggio. Ete, perchè non provi a 
farmi il ritratto così, a fantasia? Perchè 
non provano gli altri miei nipoti? Vorrel 
vedere come vi immaginate voi la zia 
Mariù. Su da bravi, invece di scaraboc- 
chiare i quaderni di scuola, fatemi il ri- 
tratto; io pubblicherò i disegni più belli, 
Liù buffi e più spiritosi. 


D:' Milano voglio saltare lontano, nien- 

temeno che a Madrid. Ho un nipotino 
anche là. Si chiama Giorgio Porta ed abi- 
ta in Calle Caballero de Gracia. Mi scrive: 


« Cara zia Mariù, 


a Io sono un bimbo d'Italia ma sto qui 
a Madrid. Sai, zia Mariù, dov'è Madrid? 
E' in Spagna; ed è una città grande dove 
sono i grandì di Spagna che sono anche 
piccoli, dove sì ammazzano 1 tori e c'è 
un parco di Madrid che quel di Milano 
è roba da ridere. Qui non capiscono il 
Corriere ilei Piccoli, e non so perchè; ci 
vuol così puco! Ma io lo farò vedere a 
tutti i bimbi e parlerò n tutti di te perchè 
ti serivan magari in spagnolo. Per ora ti 
saluto e porto la lettera al buzon cha 
sarebbe come la buca delle lettere. Addio, 
tuo affezionatissimo abbonato 


« Giorgio Porta, » 


Giorgino, sei molto simpatico e hai mol- 
to spirito. Devi mandarmi spesso noti- 
zie di Spagna (a proposito ti assicuro 
che sapevo che Madrid è nella Spagna. 
Non so chi me l'abbia detto, ma dev’'es- 
sere stata una persona seria che meritava 
tutta la mia fiducia). 

Se mi farai scrivere dai tuoi amici spa- 
gnoletiì delle lettere nella loro lingua, io 
sarò contentissima. Sono disposta a vo- 
ler bene anche a dei nipotini non italiani. 
Ho un cuore grande grande, quasi come 
il parco di Madrid. 


i son dei nipotini che mi fanno delle 

domande. Questo mì piace. Zia Mariù 
è fatta apposta per dare delle spiegazioni. 
Non c'è niente che mi diverta di più di un 
bambino che mi venga davanti a gridar- 
mi con la sua voce chiara e squillante: 
« perchè? » Pochi giorni fa sono andata 
a spasso con un nipotino che si chiama 
Filippo. Noi gli abbiamo dato fl nomi- 
gnolo di Pupo, perchè è proprio un pupo 
tondo, grasso, biondo, allegro che conso- 





la. Pupo mi chiese una quantità di cose: 
Perchè questo? Perchè quello? Perchè 
quest'aliro? Perchè il gatto miagola? 
Perchè d'inverno vien giù la neve? Per. 
chè le castugne hanno la scorza? Poì non 
sapendo più che cosa domandarmi, mi ri. 
volse questa estrema domanda: « Zia, 
perchè io domando sempre perchè? » 


Dunque, Aldo Cadoppi di Reggio Emilla 

(si firma « feroce solutore di giuochi ») 
mi scrive: « Ho ricevuto la copia di saggio 
del Corriere der Piccoli, e ini è piaciuta 
assai. Solo con sorpresa e dispiacere non 
vi ho trovato giuochi enigmatici. Spero 
riparerete la mancanza nei prossimi nu- 
meri, » 

Pace, piccolo Aldo. Ci vuol pazienza, 
Noi stiamo, come ho già detto, studiando 
d'introdurre delle nuove rubriche interes- 
santi. Forse ti accontenieremo. Faremo 
sempre di tutto per accontentare i nostri 
lettori. Lo stesso rispondo al caro Aldo 
Fortuna (inio Dio, quanti Aldi tra i miei 
nipotini), che sta in via Faentina, 17, a 
Firenze, un bel nipotone di 15 anni. Egli 
vuol sapere se faremo concorsi a premio. 
Vedi, Aldo numero due, c'è una legge sul- 
le lotterie che vieta ai giornali di dare 
premi aggiudicandoli ai lettori per estra- 
zione. I premi bisognerebbe darli se- 
condo ìl merito dei concorrenti. Ora 
censa, ragazzo mio, quanto è grande il 
numero dei nostri lettori e deducine che 
razza di lavoro avrebbe da fare la di- 
rezione. Non è questa del resto una buo- 
na ragione perchè noì respingiamo addi- 
rittura la tua idea. Anzi essa per molti 
rispetti ci piace. Lasciaci pensare, cal- 
colare e organizzare. Tu intanto se hai 
delle idee mettile fuori. Proponi, con- 
siglia. Accettiamo sempre i consigli buo- 
ni da tutti, anche dai piccoli. Hai inten- 
zione di scrivere delle novelle? Bravo. Se 
saranno brevi le accoglierà con piacere 
la Palestra dei piccoli, bene inteso se lo 
meritino. Se saranno lunghette — non 
molto veh! — e saranno buone e potran- 
no interessare tutti i lettori, le stampe- 
remo. Tu lavora. 


ea Toma di Venezia (Fondamenta 

Priuli 4176) mi manda una lettera entu- 
siastica. Grida: « Evviva la Zia Mariù ». 
Evviva Lea, dico io, evviva Bea che non 
viene sola, ma mi conduce due adorabili 
fratellini: Renato di dieci anni, futuro 
violinista, e Mario, di 14, studente di gin- 
nasio. Lea ne ha diciotto, ed è una sa- 
pientona. Fa della pittura e della mu- 
sica. Della pittura e della musica io non 
ne ho mai fatte e me ne pento, ma quan- 
to ai diciottanni li ho avuti anch'io tanto 
e tanto tempo fa. Dunque Lea mi scrive; 
« Oh perchè mi fai quegli occhi? Ci sa- 
rebbe forse pericolo che tu non mi volessi 
tra i nipotini tuoi? Sono una piccola trop 
po grande? Oh zia Mariùl zietta cara! 
ziuccia buona! Non mi fare quegli occhi 
e lasciami venire accanto a te. Oh dim- 
melo che mi lasci, dimmi che annoveri 
me pure nella fitta schiera dei nipotini 
tuoi, dimmi che farò parte anch'io del- 
l'immensa famiglia del Corriere dei Pic- 
coli. a 

E io ti dico: vieni, cara nipote, brava 
intelligente e affettnosa. Zia Mariù ti vuo- 
le già un bene pazzo. 


uno un po' stanca, ragazzi miei. Alla 
mia età la vista non regge a lungo a 
leggere e a scrivere. A] prossimo numer: 
dunque. Intanto vi bacio tntti e vado a 
letto. Carolina, accendimi il lume! 


Zia Mariù. 
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Alle buone mamme / 
dist premistti con uno spiendito PAUMESONO OMMIDUS al prezzo di L. 421 


L'irrisorietà del prezzo non vì sconsigli dal visitare i nostri negozi o dallo scrivere; venite o scrivete 

Constaterete così che il nuovo mudello, Pathefono modello Omnibus, presenta tutte le garanzie di 
: solidità, chiarezza, eleganza è precisione. Questo Pathefono funziona con f 
in riproduttore di Zaliltà illogorabile indistruttibile, e oltre alla pro- B 

prieta di non loyorare i dischi ha quella di rendere la esatta riprodu 
zione della voce umana. E° questa senza dubbio l'invenzione più È 

sensazionale dell’epoca, L'acquisto di una macchina parlante molte volte 

scoraggia per il corredo di dischi che è indispensabile. Ma a ciò pure 

ha pensato la Casa Pathé col fare eseguire un intero repertorio dai 

più celebri artisti come: CARUSO, BASSI, SCHIAVAZZI, TITTA 


RUFFO, BELLINCIONI, GALVANY, BONINSEGNA, ecc., in di- 
schi doppi del diametro di 28 centrimetri, al prezzo di L. 4.50, 
di tutte le opere moderne cd antiche. Questi dischi sono a due fac- $ 
cie. Ogni p.zz0 viene quindi a costare Li 2.25. | dischi Pathé suo- 
nano sempre con la medesima punta di zaftiro illogorabile ed è l'unica 
che per l'impiego dello zaffiro sopprime i suoni nasali che usualmente 
produce la punte di metallo. 

Per convincervi delia verità delle nostre asserzioni potrete chiedere 
i nostri cataloghi di Macchine è Dischi che invieremo gratis. 


PATHEFONI DI OGNI MODELLO da L. 42 a L 500 


vendita in tutto il mondo di 12,000 dischi al giorno 


Società Italiana PATHE FRERES 


VIA DANTE, N. r9 - MILANO 


ter mans Fol9e8p, Pen. (Li pi TR 


PIU SEMPLICE, PIÙ PRATICA, LA MIGLIORE, LA PREFERITA 


Si scrivono 20000 parole 
senza rinnovare l’inchiostro 


COSTRUZIONE GARANTITA CON MATERIALE DI PRIMA QUALITÀ 


Pennine d’oro con tutto l’assortimento di punte 
adatte a Nualnegne scrittura 


« 


Il miglior regalo, il presente più ulilo 


Con una semplice carta da visita spedita agli unici concessionari per l'Italia: 


L, «& C. HARDTMUTH, Via Bossi, 4, MILANO 
si riceve a giro di posta l'elegante catalo- 
go, ove qualunque borsa, dalla più ricca 
alla più modesta, può scegliere, 
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MILANO - Gorso Vitt. Eman., 23-29 


Le più grandi pparecchi fotogra» 
fici con SNA YILÀ a Ae lelli speciali di 
Fornitore Goerz, Voigilinder, Steinheil, Zeiss, ccc., ecc. 111 


della Real Casa —paposito del rinomati apparecchi TAURUS a prezzi di fabbrica. | 

Esposizione permanente ili «pperecchi comum e cou obiettivi di uutore a prezzi veramente di occasione» | 
Grandioso atelier per tutt i lavori dei Signori Dilettanti 

Camerini oscuri a disposizione del Signori Clienti. - Cataloghi speciali a richiesta. | 


GARANZIA ASSOLUTA PER QUAaLG:asi ACQUISTO 
Liastro sensibili - Carto socnsiìiblli cd accsssori 


GENUINE KODAK GOODS 
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l. Mellle utile i sul iUminas 
da una vasna punto ha il nasi 


4. La Una, lio Selo dl vasu 
vuol colpiria il sor Tummaso. 





©. s' utsla, Maida un grdu: 
* bentta hestia, ora t’uccido ... 





5. Aida dii dist, ci svipy di 
e col tavolo va in terra. 






» La specchiera in pezzi è andara. 
» % 


n -rnn c'à calvata 





6. |l suo naso, ahimè, sì gonha 
e la vespa va via tronha. 





HBiVA RAGINA. cede iste (Il moderno Galateo) 


Consigli e norme di vita lemminile contemporansa - Eleganza - Bel.ezza » Amore - Usi sociali » Morale - Educazione - Igiene - Storia - Coltura 


DELLA CELEBRE SCRITTRICE ITALIANA JOLANLA. 


SOMMARIO. 


Parte I. — #ra due weli. — Veli candidi - 


I gigli - Fiore che sboccia - I maoe:tri . Lea 
amiche - I cugini - La luce - Il prima so- 
uo - Dopo il soguo - L'educazione com'è 
‘educazione come dovrebbe essere . Un 
punto delicato - l'istruzione - Maschi e fem- 

mine - Verginità - Sua ultezza l'amore 

Nuove ebbrezze - L'anima sulle labbra . La 
caccia al marito - La fidanzata - Matrimo- 
Rio d'amore - Matrimonio di convenienza - 
Matrimonio di necessità . Matrimonio ili ri- 
arazione - La parola data - Il corredo - 
sa canestra di mozze < Cerimonia nuziale - 
Viaggio di nozze - L'attesa - Davanti al 
mistero - Angie e paure - Enfin seuls/. Ca 
dono i fiori d'arancio . La coppa avvelenata. 


Parte Il. — Oltre il mistero. — Nella luce 


della vita - Un angolo di paradiso . la 
vita in due - Troppi fivri! . avvizzite - 
Armonia - Perchè l'amore duri - ll tramon. 
to ilella luna di miele - Le suocere . la 
nuova famiglia - Gili amici del marito - Le 
aniche della moglie - Guardando indietro 

Un sospiro... - Le corupazioni della giovine 
signora - Vita mondana - Il giuoco perieo- 
loso - Veglioni masclierati - Balli in co. 
atume - Recite - Lotterie - Quadri plastici - 
- Ai bagni - Sui mouti - Letture femminili - 
Beata solitudo! - Rivelazione crudele - La 
uempesta - lL'eroiemo più forte - (Gelosia 


Parrs TII, — All'ombra della culla. — Primi 


maschile è gelosia femminile. 


siutomi - Nell'attesa sacra - Doveri della fu- 


tura mamma » Il gran giorno - Il batteaimo 

l'alluttamento - la halia - Prime ansie 6 
prime gioie - L'educazione ilel bebè - Re- 
aponaubilità materna - Tra il figliuolo-« il 
marito - la sorellina . I gemelli - Mamma 
e maestra - | mardini d'Infanzia - le bam- 
binule La nonna la moda e i bambini . 
Primi trastulli | compazni di giuochi . Il 
teatro e i bambini Infanzia ricca  In- 
fanzia povera Discordìe in famiziia - I 
martirio degli innocenti La cerità e.l 
bimbi - Primi stodî — Letture infantili - I 
bambini in società . la ginnastica Frutti 
vierati Il mepetto ai bambini T linoli 
delle amiehe le vacanze A 
mare In campagna Casi doloroai . Ma. 
dri colpevoli I “ancinti prod gio l'arte 
è | bambini Igiene infantile Vadattio del 


Vinfanzgia e come si curano . La religivuo 
e i bambini - Oresima e prima comuiiune + 
VaRiB AV. — In alto mare. — L muniti giudi- 
cati dalle mugli - L'etu del murito e l'età 
della moglie - La moglie dell'uomo d'inge 
Do . A Iuoco spento + TPentaziune -. L'a 
mara dolcezza - li male e il rmmedio - « Un 
punto sol fu quello che ci vinse » - Nel tur- 
bine - Lettere d'amore - La prima volta . 
L'amunte - Le rivali - Vittorie e scontitte - 
Umiliazioni - La complicità . L'arte di men- 
tire . I) silenzio - Il giorno terribile - Lin 
flessibilita © ii perdono - La tragedia. 

Vas V. — Domus-rmundus, — Massiia © pa 
urona di casa - Sovrana di un regno - Le 
regyenze - 1 sudditi - Lu donna e l'economia 
domestica - Il tivro delle spese . la signora 
in cucina - La signora in salotto - La st- 
guora iv guardaroba - La camera da letto 
- Ju stanza da desinare . Pranzi d'invito - 
I) giorno di ricevimento - Le sere di ricevi. 
mento - Il quattro salti - li gran ballo 
Quello che gli uomini non devono sapere + 
Ospitalità - In casa d'altri - L'arte fare 
i bagugli - La casa nella TRA - La donna 
e la campagna - Nel regno di F - Nel 
regno tli Pomona - Quello che si può fare 
per aumentare le proprie rendite. 

Paris VI. — Peli neri. — La nemica . Il do- 
lore - ll lutto -Vedova! - Manifestazioni di 
sordoglio - La saveurura e il curattere - La 
sventura e gli obblighi sociali - Leggerezza 
. Fiuchè jo viva e piu in là... - Le conso. 
lazioni - Resurrerit! - Intime lotte - Secon- 
de nozze - Il contgno . Un momento ditti. 
cile - I figli che sono venuti e quelli che 
verranno - Gelosia del passato - Vincoli an- 
tichi . La matrigna - lv'orfana - La morte 
della vita - Tristezze ignote. 

- igiene femminile . Kmi. 
crania -  Rattreddore . Nevraigie - Mal di 
denti . Stomochi delicati Mal di pola 
Occhi e occhialti© Alterazioni della pelle - 
Disturbi nervosi - l'insonnia - Gii eccitanti 

Rimedi semplici . Non trascurare i sinto. 

mi ll coraggio - la pazienza - la signora 
è indisporta - La malattia . Le conval.scen. 
za - Il medico delle signore la donna e 
La bicicletta . Il busto heeno . la donna 
e l'automobile - tiinnati.. 

Parte VIII — Scala della vili — Definizioni 
lella donna . Anima femminile - Le regine 





ie aristocratiche - Le ricche - La donna 
moderna - Le nartiste - le interpreti . lo 
ispiratrici - Piaceri femminili - le donne 
che scri\ono - Le conferenziero - Lo giorna. 
liste . L'arte e la donna - Avvocatesse 
Medichesse - Ostetriche . le maestre - la 
impiegate - Le cucitrici - L'ago e la don- 
na - le istitutrioi - Le lettrici - Le signorine 
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serve + La rionna e la patria - Le femministe 
- La donnu e la sigaretta - Le suore di 
carità - Le sensuali e le romantiche . La 
donna di spirito - Ottimista e pessimista - 
Civetteria falsa e vera utilezza - Il sus- 
siego - Le etere . Il gradino più busso - Il 
teatro e la donna - le divette - La donna e 
la politica - Sul tramonto - I‘ultima pri- 
mavera . l'età orftica - l’arte d'ipvecchia- 
re - La vecchia fanciulla - Vani rimedi - 
La donna e la beneficenza - Piaceri d'ogni 
età - Le figliole da murito - Le nuore. 
Paxie IX. — 4l giudizio di Paride. — Bellez 
za femminile - ll fascino - La mtia - 
La grazia - La personalità - L'inueltigenza 
. pome: cor ere la bruttezza - Deforme! 
- le doti delia vera bellezza - La carna- 
pics e il colorito . Fronte, occhi e naso 
bocca e i denti - Sopraccigli e cappelli - 
Le orecchie e il collo - I piedi - Le mani 
I) destino nella mano - La voce . Il riso 
# il sorriso - La donna forte - La donna idea- 
le - La statura - Calligrafia e grafologia - 
La donna e i gioielli - Il ling o dei 
fiori - le lettere deile signore - Il liuguag- 
gio del francobollo - M fassoletto - La don- 
na e la moda . ll linguaggio dei naetri - 1 
profumi - Ombrellini e ventagli - Tanguag- 
gio del ventaglio - Les ridirules - TI mani. 
cotto Il guanto - Cosmetici - I cappelli - La 
veletta - I vestiti da camera - Le donne 
che piacciono agli uomini - Gli vomiui che 
ninerinna alle donne 


ELEGA TE VOLUME In-16, pegino 70 che mettiamo la 
vondita al prezzo eccezionale di L. 3.- Elsgantomente 


le ato In TELA e OR! con ASTUCCI) L lin più. - Per 
posta e raccomandazion aggiungere cent. 5 ,estero L, |, 


Inrigere le crifinazioni esclusivamente alta ‘ibreria 
LUIGI PERRELLA - Via Manzoni, 20 « MILANO. 

Untatehi speciali di libri n prezzi risotti, gratts 
a_richirsi 


asse Tutte le ordinazioni devono essere dirette esclusivamente alla Libreria LUIGI PERRELLA - Via Manzoni, 20 - Milano. —* 
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$i NEI PRINCIPALI NEGOZI AL PR 
DI.CENT. 40 LASCATOLA 


SOCIETA PASTIFICIO 


TOMMASINI 


Vofaits10» 424 MILANO verso 26 


Verso rimessa di Cartolina 
Vaglia di L. 5, si spediscono 
(12 Scatole franche di porto in 
tutto il Regno, - Estero Fs. 6 


Macrografo 


ossia cinematografo in famiglia 


Da nor confanders' coi soliti apparecchi o giuocat 
toli. Ideato dal famoso fisico Thomson, cal suo mezzo 
si ottengono su un telone o parete bianca le proie- 
zioni di colore e di grandezza naturale, delle vedute 
che sì' vogliono pruiettare. Illusione perfetta e movi- 
mentatz di qualsiasi scena. Vedute le più assortite, 

esaggi. umoristiche, ritratti, ecc. Apparecchio istrut 
Livo, divertente ed utile. Con sei vedute L. 4.50, con 12 
vedute a colori L. 575 Vedute in più L. 1,50 la dozzina. 


I: PIÙ BEL REGALO FER RAGAZZI 
Unione internazionale Via Varese 18-A - Milano 








GRITZNER! 


te migliorì biciclette. 


Chiedere catalogo a 
E. FLAIGGMLANO 
La " 
F) 




















Ricordatevi ! 


che per le FESTE ed in ogni occasione i migliori e nuovissimi 


GIOCATTOLI e STRENNE 


ll troverete presso la 


SOCIETÀ ANONIMA FRERA - MILANO 


Via ‘rorizmno, N. 17 










Ira lo novita 


LAMPADA AD ALCOO 
Brevetto ‘“# SIGGEL,, = = = 


i, unica dei genere assolutamente 
pratica, elegante, conveniente a tutti. 


|] 

| . . negli studi, magazzeni, fabbriche, ecc., pe: 

Indispensabile suggellare pacchi, lettere, ecc.; ai dottori, 

| alia levatzici, ai veterinari, per disinfettare, ri- 4 
scaldare ferri chirurgici: agli orefici, orologiai, meccanici come saldatore. 







NB. Accostando la ceralacca alla fiamma, le gocce cadono sola- 
mente dove si vuole applicare il sigillo. Si evita perciò spreco di ce. i 
| ralacca è di tempo. Come saldatore è straordinariai Accostate una moneta alla fiamma pei convincervi | 
| della forza di questa; la moneta in pochi istanti comincia a liquefarsi | 









Ì Cadanna di metallo bianco L3- estero I.. 8,50 
Ì ° d'ottone lucido . x » 9,75 è è 4/25 
” splendidamente nichelata 4,50 » » B- 





Non si spedisce assolutamente contro assegno 


' GUIDO ENRIETTI 


Un Grafofono COLUMBIA per L, 7 al mese 
È is © COLUMBiA,, e l’unica Casa fabbricante primaria 


sE: che offre questa condizione in Italia, perchè le sue mac- 
chine sono solide e perfette è non sì guastano dopo 
pochi mesi di funzionamento. 

Il GRAFOFONO COLUMBIA è il più perfezionato 
fra tutte le macchine parlanti. Ha ottenuto il GRAN 
# PREMIO all'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI 
E MILANO 1906, onorificenza che conferma quelle prece- 
denti, come il GRAN PREMIO a Parigi 1900, ei DUE 
GRANDI PREMI a St. Louis 1904. 


Domardate Catalogo noleggio-vendita che si spedisce gratis. 


RRappreseritiaraizz:e 3 


Columbia Phonograph Co. 
Via Dante, 9 B - MILANO 


- MILANO - Via Monte Napoleone, 32. | i 





n veni: — n» i Ryrta rene vr gr -— —_ 
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